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ALL'ILLVSTRISS IMO» 

E REVERENDISS. SIGNORE 
IL SIGNOR CARDINALE 

BORGHESE. 

E compofitioni,ch'in quefto Libro 
fi raccogliono, furono trafcritte da 
molti nel tempo , che fi lafciarono 
per ornamento della noftraChiefa, 
& alcuni il fecero à fine di ttam- 
parle, come per congetture, & aui- 
fi habbianio intefo . E parfo dun- 
que di porle infieme , accioche douendofi pur vedere ^ 
appariscano ordinate . Vfcendo fuori per molte cagio- 
ni fi dedicano à V. S. Illuftrifsima , ma fopra tutto ac- 
cioche la raccolta , ancorché molto concifa e riftretta- 
de' meriti , e delle grandezze di quefta Beata , fia per 
V. S. Illuftridìma materia d'allegrezza per hauer fauo- 
rita la Beatificatione , e ftimolo di denoto affetto per 
promouere la Canonizatione • Illuftriflìmo Signore à 
lei fi riferba quefta opera co'l difporre la Santità di No- 
ftro Signore , che ve fi bene inclinata,à darui Tvltima- 
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mano . Cofa , che fi come ragioncuolmence fi ricerca- 
dalie virtù fingolari , e dairattioni heroiche di quefta- 
meriteuoliffima Vergine^e quaff à piena bocca fi diman 
da dairapplaufb vniuerfale de popoli: così farà di moka 
gloria di Sua Beatitudine , e di non picciolo interefTe di 
V. S. Illuftriflìma > che con procurar la Canonizatione 
di lei,s*acquifterà per particolar jprotettrice qucfta Bea* 
lardella cui gratitudine fi raccontano effetti maraui- 
gliofi . Aggiungo , che'] principio de'Noue Chori dc> 
gli Angioli è douuto à V. S. llluftrifsima, perche riceua 
parte dell'emenda, ch'io penfodi fare delle None Mu- 
ie j così potedì emendarle d'altra maniera , cancellan- 
dole co'l fangue . Per fine priego il Signor Iddio , che 
conferui per lungo tempo V. S. Illuftrifsima alla fua- 
Chiefa , di cui l'ha fatta fi gran Colonna . Dal noftro 
Conuento della Scala adì 12. diDecembre 1614. 

Di V.S.IlIuftr."" e Kcu."^ 



Hmnilijsimo Seru% 



Fréi Marcello iella Madre de Dio. 



AL SAGGIO LETTORE 

r A V T O R E. 

La vera pocfia diuina per Torìginc , facra per Ia-# 
materia^pretiofa perrvtilitàche cagiona. Lo po- 
trei prouare moflrando ch'in paradifb v'è poefia, 
che nella Scrittura facra non vi manca , e che gli 
huomini fauij di tutti i fccoh T hanno in fommo 
grado honorata , riconofcendoJa per cofa ve- 
ramente celefte. Ma di quefte, e d'altre non poche ragioni (co- 
prirò la forza in vn trattato, che della facra, ò vera poefia fpcro di 
fare, che forfè non fi (limerà fouerchio , quantunque fi veggano in 
queda materia molti diicorfi. Horperqual cagione elTendo li 
poefia cofa tanto degna e venerabile, hoggi da perfone grauiffime 
fi difpregia come cofa vile , e biafimeuole ì Non è di cofloro la 
colpa, ma ben de'rei poeti, che non rifguardando al meriro,dcco- 
ro, e maeftà di quefla rcgal Matrona , della cui bocca è proprio il 
ragionare delle lodi di Dio, e de gli huomini gloriofi , à punto co- 
me fe fcofìumata e (bzza fante fi fa(fe, la sforzano à cianciare > & à 
cinguettare di colè vane , e lafciue , per non dir il peggio , che fa- 
rebbe, fe lo fcriueffi , arroffir qucfta carta . O gran dolore , chc-^ 
quefto belliffimo tempio, in cuidouerebbono rifuonare grhinni 
della diuina gloria , & honorarfi la memoria ddlopere illuflri , fi 
vegga ingiuriofamente profanato ,& à guifa dVna ffanza dibe- 
ftie, non d'altro pieno che di lordura, e di puzzo . Mi par che con 
molta ragione a'poeti vani e lafciui dar fi polla, per cofi dire, iJ ti- 
tolo di facrilegi, che fe quefto peccato fi commette co'l fcruirfi 
male delle facrate cofe , che diremo di coftoro , che trafportano à 
si mal vfo la poefia, che come se detto, è facra . Non paia ammo- 
derni Poeti , che di vanamente comporre non fi rattengonOjtrop- 
po'acerbo quello colpo, perciochc qualunque egli fi fia, ha prima, 
dogn altro trafitto me ftcITo. Io con molta vergogna confcflb , 
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c con ogni feuerltà condanno Terror ch*io feci^prlma ch*io pigliai 
fi l'habito di quefta fanta Religione, di metter inficme non pochi 
vani componimenti , c'hora con graue mio dolore , non hauendo 
per molte diligenze potuto impedirIo,vanno attorno (otto il titolo 
delle Noue Mufe . Ben vorrei che chiunque fcguir voleffeleflem- 
pio mio, Io fcgiiiffe, non già nei peccato, ma ndl'emenda . In mol- 
te maniere con ladiuina gratia ho da corregger qucfto fallose per 
quel che tocca alla prefcnte materia, ho peniato di contraporr^ 
alle Noue Mufe i Noue Chori de gli Angioli , e (pero che quella 
refteranno di gran lunga auanzate da quefti , non folamente nella 
qualità del foggetto^ma nell'ampiezza del di(ègno ancora^ e s'ac- 
corgerà forfè il mondo, che fuole rigittare i poemi Sacri, come in- 
capaci di bellezze poetiche,ch m Ciò grauemente s*inganna,e che 
non minor diletto fi può riceuere dalla Sacra , che dalla profana 
poefia • Ma per auuicinarmi al (ine , à cui camino , fa di medieri 
ch'io brieuemente dilègni il penfiero di quedi Noue Chori de gli 
Angioli, e perche da quefta parte non fiano inferiori alle Nou:«^ 
Mule, cercherò che qualfiuoglia componimento ò grande , ò pic- 
ciolo che fia, habbia rifpondcnza al minifterio di quel Choro, (òt- 
to cui fi pone . Vaglia per e(rempio, al Choro de gli Angioli vien 
comunemente afTegnaca lacuftodiade gli huomini, e l'ambafcia- 
te , e i negotij che molto rari, & infoliti non fiano ; al Choro d^ 
gli Arcangeli gli affari di grande eccellenza ; al Choro delle Virtù 
Toperatione de'miracolii e cofi di mano in mano à gli altri Chori i 
proprij officij fi danno , come i Padri dilcorrono, e fpetialmentc-^ 
S.Dionifio, e S. Gregorio il Magno nell'Homilia 34. sii* Vangeli. 
Adunque fecondo il modello mio , quei (oggetti appartengono al 
primo Choro, che fi danno in cura à gli Angioli delmedefimo; 
tali fono perauuentura l'opere de* Santi particolari , che fottola 
cuftodia, econl'infpirationi degli Angioli buoni fi fanno. Ma 
largo come fi vede è quefto campo, e può riceuere molte maniere 
di componimenti , che non efcano però dalla materia prcfcritta • 
Al Choro de gli Arcangeli mi par checonuenga vn poema h^roi- 
co, in cui fi fpongono attioni grandi, quali fono l'acquifto dcllc^ 
vittorie^ il mutamento de'regni, la dilatatione de grimperij, fi che 
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non fenza cagione folto la tutela de gli Arcangeli fi poiTono ri' 
porre . II poema per quefto luogo fi và lauorando , e piacendo al 
Signore, àfuo tempo fi vedrà . 11 terzo Choro delle Virtù,al qua- 
le habbiamo detto attribuirfi l'operatione de'miracoli , farà, come 
Ipero, empito dalla Sacra Metamorfofi , hauendoui già pofto I^l^ 
mano, in cui trattandofi di trasformationi , fi tratterà per quanto 
ne fegue d'operationi miracolofe . Co'l medefimo rifguardo s'oc- 
cuperanno gli altri luoghi, fecondo the rindifpofitionc che tengo, 
c gli elTercitij più grani , e più necelfarij dello flato mio permette- 
ranno . Et ancorché Timprefa paia alquanto difficile , fpero non- 
dimeno di condurla à fine , non tanto confidandomi nelle fatiche 
già fatte, che non fono picciole, quanto nella diuina mifèricordia , 
che, come già sò per ifperienza , fauorifce marauigliofamente i la- 
uori, che s'imprendono per fua gloria . Et accrefce la mia confi- 
danza il penfare quanta fia la potenza, e la fedeltà della fempre^ 
Augufta e ferenifsima Regina de gli Angioli , per la quale ho git- 
tati i fondamenti di quefta non angufta fabrica , e fon certo di ti- 
rarla innanzi , & alla quale non pur l'ingegno , ma tutta la vita-» 
con entrar nella fua Religione ho confecrato . E certo fe i Noue-* 
Chori de gli Angioli, fon quafi none gradi ò fcalini, fopra di cui fi 
fonda, ò fopra de'quali s'inalza il trono di quefia grande Impera- 
drice,come potrebbe la da me penfata architettura de'Noue Cho- 
ri rifguardar ad altro, ch'à trattar delle glorie di lei ? Se gli An- 
gioli fono i Principi del fuo regno , i Cortigiani della fua camera , 
imufici,percofi dire , della fua cclefie cappella ,c'han da far al- 
tro nelfopere mie c'honorare, afsiftere,e cantar à Maria?Hò dun- 
que flabìlito , che tutti i miei componimenti à quefio fine s'indriz- 
zino , e fpero che la pietofiflSma mi porgerà gratia di farlo , infe- 
gnandomi di fparger le mie carte del fuo dolciffimo nome. Di non 
picciolo obligo ti farò tenuto benigno Lettore , s'à ciò con le tue 
preghiere m'aiuti , che per me ftcflb troppo fono indegno di fi 
gran bene . Et ò piaccia airAltifsimo Dio, che quefto non manco 
foaue & amorofo, c'heroico, e diuino foggetto di lodar la Puriffi- 
ma Vergine, e Madre , innamori tutte le penne più famofe di que- 
fto^ e deTuturi fecoli. Beati coloro^ch'à tale Audio fi volgono y 
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che di loro veramente fi può dire,chc compongono airimmortali- 
tà . Che gioua Thauer dettati bei libri , e volar con le penne del- 
la Fama tra gli huomini , & effer celebrato con grandi applaufi , 
quando rAutore arda neirinfcrno f Si ricordino i poeti di quel 
che dice vn della loro fchiera , che parla da gran Sauio in qucAa 
ientenza : 

Afa fel Latino , el Greco 

Trarla di me dopo la mortele t/» ^ento • 

II che certo non fi può dire di coloro , che cafti, e pij compofitori 
fono ftati, da'quali fi dee (perare, ch'i verfi loro ferirti ne gli an- 
nali delleternità per fcmpre fi canteranno in paradifo . Potrei qui ' 
raccontare vna dolcifiima iftoria , in cui fi narra che la Tempre in- 
tatta Vergine fìi veduta con vna fchiera di celefti donzelle cantar* I 
i verfi, che da criftiano poeta comporti furono . Qual cuore ftarà 
faldoà quefto colpo? Chi non ifcriucrebbe co'l fangue , non che 
conrinchioftrodiuotiffime rime, fperando che dalla gran Madre 
di Dio, quafi per fuo diporto fi potrebbono cantare ? O fc ben fi i 
confiderafTcro quefte cofe • Io fpero , come di fopra accennai , ri- 
toccarle in altro luogo più proprio, chequi non pofTo vfcir da' 
confini d'vna fcmplice lettera . Hora per dar nel fegno , à cui 
nel prcfcnte difcorfo hò mirato , hauendo io nella Beatificatio- 
oe della noftra Fondatrice , e Madre Terefia di Giesù fatte alcu- 
ne compofitioni per ornamento della noftra Chiefa della Scala , 
come nel Proemio più difFufamcnte fi dirà i nonhò (limato ra- 
gioneuole , che quella operetta , che pur è poetica , ancor- 
ché per accidente nata , debba rimanerfi efclufa da* Noue-/ 
Chori , fotto cui vorrei che fi raccoglieflero tutte le mie po:Ge. 
L'ho polla aduque nd primo Choro, al quale, come diffi di fopra, j 
fi riducono le lodi di particolari Santi , fecondo il difcorfo fatto • 
Ne per elTcr quefto libretto di profe , e di verfi, e non men di lati- 
ni , che di volgari componimenti mcfcolato , douea fepararfi dal- 
l'ordine deferiti o s percioche per quel che tocca alle profe , fe con . 
la pocfia vengono congiunte, fono abbracciate dal titolo , in cui 
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fi dice : De' Nouc Chori de gli Angioli, cioè , De' componimenti 
poetici ; fi che forfè per li None Chori altre fe ne vedranno ; & in- 
quanto alle compofitioni latine, elle parimente non faranno fole ^ 
che nelfadunar lemie poefiemibafta Tvnità delfinuentiontL-i > 
ancor che v'interuenga diuerfità di lingue • Ho detto chele prò- 
fe» che qui pongo , iòno abbracciate dal Titolo da cui fi promet- 
tono componimenti poetici,non perche (limi che per fe medefirac. 
poetiche fiano, come le carte Socratiche , e i Mimi di Sofrone,ma 
perche fono parti dVn tutto poetico, ch'è l'Inucntione della Co- 
rona . Di qui feguecheTorationi , ch'aggiungo al fine, vi fi pon« 
gono più torto per la congiuntione, c'hanno con la materia del- 
l'opera , che per la fomiglianza che s'habbiano con cffolci nella^- 
forma . Ben potrebbcfi ragioncuolmente dire , eh' i vcrfi del pre- 
fente libretto, fiano in gran parte affai deboli,e non politi da ma- 
tura lima , per la qual cofa forfè paiono infermo fondamento del« 
le machine ch'io prometto; il che finceramente confeffo , percio- 
che gran differenza v*è dallo fpatio d'vn mefe e mezzo, in cui fono 
fatti, à quel di noue anni, die ricerca Horatio per la perfettione— i 
d'vn'opera . Con tutto ciò la diuina Mu(a , la Regina de' cieli po- 
trà dar luce dopò quefto fumo . E fi noti, che quello Primo Cho- 
ro , ancorché della Beatili. Vergine à lungo non fauelli, il ch^ 
piacendo a Dio fi farà da gli altri , è dirizzato nondimeno a glo- 
ria fua , come fi vedrà per la ftguente letreta , e per le cole che nel 
13. cap. fi diranno • Reda (olamente ch'io renda la ragione per 
cui fono in quefto Libretto alquanto più diffufo,che forfè à fempli- 
ce racconto fi conucrrcbbe,dichiarando l'imprefe egli altri com- 
ponimenti figurati. Se alquanti de' luoghi della Scrittura , che pa- 
reano richiederlo . Però ciò facendo , ho rifguardato all'vrilità 
delle perfone diuote, che non farebbono per fe medefime arriuate 
alfmtendimento di molti concetti , c confcguentementc non go- 
derebbono delle lodi date alla Beata , che faranno forfè per loro 
non leggieri (proni per auanzarfi nella via delle virtù . Perdoni- 
no dunque i dotti , che perauentura fi degneranno di dar vn'oc- 
chiata a quefto Libro, fe mi fono più tofto accomodato alla capa- 
cità poca de' molti,ch*aIla molta de' pochi , (penalmente per que- 
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[lo fine d'infiammar ranime alla cultura propria , & alle Iodi di 
Dio. Oltre ciò (fia Tauifo per coloro che fcriffero , o notarono 
tutto ciò ch'era nella Chicfa ) s'è fatto qualche mutamento auue- 
gnachc picciolo , e nelle compofitioni ftefle^e nell'ordine con che 
(i pofero ; e come che ciò farà con miglioramento, ne per altro 
nuocerà alla fedeltà della relatione, come cofa di niun riIieuo,in-^ 
buoha parte fi pigli. Di tutto iJ bene fi rendano gratie al beni- 
gniflimo Dioj che n'è l'Autore , e i difetti fi perdonino alla mia-i 
fiacchezza ; e s'amile riuerifca la gran Regina del Paradifo , e la-, 
fua fauoritiffima figlia la B. V. Tercfia di Giesù, le cui virtù>meriti, 
e grandezze fono tali , che ftanchcrebbono molte penne, e d'altro 
iralor che non è la mia-i • 



SEMPRE AVGVSTA 

E SERENISSIMA REGINA 

DE GLI ANGIOLI 

In nome di tutto il Primo Choro • 

Vn de gli Angioli piiidegni,che fù Cuftodc della* 

V. Terefia di Giesù . 

7(agione , ò meriteuolifsima T{e^ina no - 
lira , che Ji ^oifete Ihtnno de*Cieliy 'Zfoi 
fenjpre cantiamo . E ben ciò confìderan- 
do l* autor del prejènte libro , ha con Jì^ 
curezx0 pofìe in bocca di quefio Choro 
le lodi della S. T/. Terejia (alla cui tu^ 
tela per le uofìre preghiere io fra tutti 
i benauuenturati miei compagni Jui Jcelto , e de Rinato) fli' 
mando , che quanto di lei fi dice , ritorna in njojìra gloria , e 
che gli honori di lei fono uoiiri . Chi loderà mai Pimagine 
eh* in puro fpecehio j? 'Z/ede , che piti non loditi corpo , che rap^ 
prejenta ; ò come fi può commendare ^n fiume , che più non 
fi commendi $1 fi)nte f Le rare 'T/irtié , che nelT anima della 
Seata ergine Terefia , come in limpido Jpecchio fi rileggono y 
fino fimiglianzs delle "z^ofìre^ [acqua dejuoi meriti fiorre 
dal fonte della ""vofìra protettione i adunque con le parole 
medefime in lei fi lodano gli effetti , in Tfoi la cagione • Voi 
fi te T^ina , (j^ ella è uosìra ancella , ^oi Madre , (g^ eìU 




è ^ofira figlia , <7Joi pojpditrice , q) ella c T/oflra fojfcfsione. 
§luai 'Uanti àunc^ue fi diranno di lei > che di ^oi maggior" 
mente non fi dicano f Ven fapete per guanti titoli la ^eata 
ergine Terefia è Tfoftra . ^oi nella fanciuUezjji la racco- 
gliere fitto ti *-vofiro manto ^ nella gtouentù la riceuefie nel- 
la "X^ofìra cafia\ ne gli anni maturi /* introducete nella Ca^ 
^oua dell* eterno 2(è ^ofiro Figlio'^ e nella morte /' hauete ai- 
tata à luògo tanto ftihlime in paradifi . Z^oi la trahefie fiuo^ 
ri de pericoli del mondo y /' incarni nafie per la uia delle rue^ 
re ^irtù \ /* empifie d' inntimerahili gratie per mez^zs> mioy ho- 
ra inspirandola , taluolta accendendola , fempre guardando* 
la ; la fictegltefie per fondatrice , ^ architettrice della nuouay 
e marauigliofa fahrica , che fiìl Carmelo hauete fatta \ fpefi 
fi l' apparine di cclefii prefinti ^onorandola ; di gran diua- 
itone ^erfi il Jàntifiimo Tfofìro Spofò (jiofijfo l* infiammafie y 
al 'vodro Diuino Figlio come cara Spojày fi ììrettamente 
l'^nifie y ch'egli di fingolari priuilegi arricchendola , l'ha fiat-- 
ta gran maeflra di celefie fiapienz^ , nuouo ejfimplare d*an* 
tica Jàntità 9 operatrice di fiupendi miracoli . E certo dun- 
que ch'in tutti i fiorile frutti di (juejta felice pianta fi loda 
la soffra cultura. 2(iceuete dunque iomen^ofira quefita ope- 
ra 5 che Spiegando i raggi di Terefia , additerà il Sole di Aia* 
Tia, . Et alt autore 5 eh* indegno di comparirui innanzj la nJofi 
ferifie per no[iromezsj>i continuate gli ejfetti della njofitra mi-- 
Jericordia» infiammandolo à cantarui eternamente • 
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DELLA CORONA 

DELLA B- V. TERESI A. 

T> 2^0 £ M / O. 

O N grande allegrezza s'è riceuuta dal mondo la 
Beatificatione della chiariflima Vergine Terelìa di 
Giesù. Et inquanto alla Spagna, gli apparati del- 
le Chiefc 5 il concorfò de popoli; la moltitudine, e 
diuerfìtà de gli applaufi , e fpetialmcnte i certami 
In poefia, per li quali fi propofcro premij di molto valore^ il nume- 
ro delle prediche fatte da perfone grauiflimei la copia de'lumi, e 
deYuochi nott umilia pompa delle fefte^e de'giuochi publici; il Tuo- 
no delle mafie he > il rimbombo delle campane, lo (Irepito dell'ar- 
tiglierie ; la gara delle più famofe Città ncll*honorar la Beata , fra 
le quali se ritrouata alcuna, che prendendola per fua protettrice > 
nel numero de*Santi fuoi Padroni l'ha riceuutaje finalmente la pie- 
tà del Rè Catolico, ch'alle fede volle ritrouarfi prefcntcjmi farcb- 
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bono lunga materia di ragionare,s*io no credefli, che fe n*hiu:ri 
pieno raguaglio con vn libro intiero, che di la s'alpetta . PaiFo le 
fefte della Francia , e di quelle della Fiandra fola.nente accenno, 
chefucofa da notarfi , ch'in Brufcllcs fi die per quefta feda com- 
pimento a due belliffimi Tempi, IVno de'Padri, e Talrro delle Mo- 
nache Carmelitane Scalze; e ne primi vefpri fu trafportato il fan- 
tiifimo Sacramento dalle vecchie alle nuoue Chicfe ; ciò ficendofi 
jpprelTo le Monache da Monfignor TArciucfcouo di Rodi Nuntio 
ApoftoiicOjCon rafliftenza di qudle Altezze Sereniffime TArcidu- 
ca, e lìnfanta ; & apprcffo i Padri da Monfignor T Arciuefcouo di 
Malinas, e nell vno, c nell'altro luogo con molta folennità. Taccio 
che*l giorno della fetta nella Chiela delle Monache fi tenne Cap- 
pella Regale, poiché come a Vefpri, cosi parimente alla MclTa^ 
quell'Altezze fi ritrouarono prefenti , accompagnando di più per 
buona pezza vna general proceffione , che con gran diuotione del 
popolo in honor della Beata fi fece . Ne mi trattengo in dcfcriue- 
re come fi fefteggiaiTe tutta l'ottaua, con non pochi dimoftramen- 
ti di comune, e di priuata allegrezza . In Louania fra l'altre cofe 
degne di memoria fi fece fimilmente proceffione , in cui tutte \^ 
Religioni interuennero con fentimento, & affetto vniuerfale. Ma 
nella Polonia con quefta occafione fi fono veduti effetti di molta-t 
pietài pafTo gli apparati fatti in Cracouia>nc farò lungo in raccon- 
tare le cofe in Lublino fcguice , ma non potrei fenza colpeuole fi- 
lentio lafciare addietio vn cafo , in cui fi fcopre vn viuo zelo della 
Rcligion Catolica . Facendofi adunque fefta per tutta l'ottaua in 
molte maniere , e particolarmente con fuochi , c lumi artificiofi in 
apparenza di gran trionfo,auuennc che gli Scolari della Città,chc 
fpinti dalla diuotione gran parte di quefta pompa faceuano , non 
molto lontano videro vn'heretico, a cui fi /cagliarono addoflo ca- 
ricandolo d'oltraggi, sì che fe non era tolto ior di mano,da!le mu- 
ra della Città l'hauerebbono precipitato • Saluoffi Theretico fug- 
gendo al noftro Conuento^e proteftauafi che catolico egli era. In- 
di per fecreta porta mandato fuori, fù fcoperto da gli Scolari, che 
fe gli pofero dietro, ondVgli nella vicina finagoga de gli heretici 
ricoucroffi. Quìnon fiftunando ficuro co'l rainiftro della Sina- 
goga 



goga,e con altri fuoi compagni fi fuggi viajmétrc gli Scolan sfor- 
zando le porte tentauano d'entrare , il che fecero poi riuolgendo 
foiTopra la maledetta cafa, in cui tutti i ritrouati fcrittì^comc vele- 
nofijconfumarono con le fiame.Effendo adunque quefto accidente 
nella fcfta della B,V.Terefia auucnutOjben fi può iperarc per fi fe- 
lice prefagio , che con le preghiere di lei fi fuellerà la zizania , che 
pullula tra'l grano di quei luoghi. E di più chiaro argomento della 
diuotione di quella Città , che con molti doni ha cercato d'hono- 
rar la Beata, fra quali fi racconta vn Calice di rara bellezza, arti- 
ficiose valore, & vn pretiofo apparato d'Aitare con la fua pianeta, 
e dalmatiche . Ma ritornando dal pcregrinaggio a cafa , non ra-' 
gionerò di quel, che s'è fatto nella Sicilia , & in molti luoghi dell* 
Italia , ma toccherò folamente le (plendide , e magnifiche fefie di 
NapoIi,celebrate con falua regale di tutti i Caftelh , fi che la Città 
fi fcoffe al romore delle bombarde ; fauorite dalla prefenza del Se- 
reniflimo Principe Filiberto di Sauoia, che dairEccellentiffimo Si* 
gnor Viceré vi fu n^enato con gran concorfo di nobiltà^ arricchite 
di prcfènti nobiliffimi , e fpetialmentc di due fornimenti d'Altare 
di gran pregio , IVno de'quali s'hebbe dalla Signora Viceregina , 
c l'altro dalla Signora Duchcffa di Miranda, e d'vn bufto d'argen- 
to, che per altri fu prefentato alla Beata, il cui pefo arriua a feffan- 
ta libre . Vltimamente in Roma,e(rendofi di ricchiflimi drappi ve- 
ftita la noftra Chiefa , aggiunteui l'Inuentioni, che nel prefente li- 
bretto fi fpiegheranno, fi cantò la Mefia nel giorno della fua fefta » 
con l'affiftenza di quattordici Illuftriffimi Signori Cardinali , nu- 
mero,che fiiori della Cappella Pontificia di rado s'vnifce. Hò trat- 
tato di qucftc cofe , come di pafio, percioche fono fuori deU'inten- 
to mio principale, ch'è di porre i componimenti , che per quefta 
feda adornarono la Chiefa della Scala . E conuenuto nondimeno 
accennarle,?! perche fi rendano gratie al clementiffimo noftì o Dio 
per gli honori così generalmente fatti alla fua Beata , sì per aprir- 
mi la ftrada al trattato mio . Eflendofi dungue nella noftra Chie- 
fa , fofpefa alla Cupula vna gran Corona , da cui quafi da princi- 
pio nafceuano lecompofitioni di tutto l'apparato, è parfo,ch'alla 
raccolta delle raedcfime compofitioni il titolo di Corona fi con- 

uenìfie • 
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ueoifTe . Della Corona ne primi capi dell opera fi ragionerà pie- 
namente . Aggiungo vna brieue relatione dell'apparato fattofi 
dalle Monache Carmelitane Scalze di Genouaper le ragioni,ch'a 
fuo luogo accenno> non ifpiegando già tutte le parti di lui , ma fo- 
lamente (coprendo Tinuentione. Si vedrà (otto titolo di Giunta 
alla Corona • Hor darò cominciamento al difcorfo , priegando il 
grandlddio^che rindirizzi a Tua gloria, e della Beata • 



DELLA CORONA' 

DELLA B. V. TERESIA 

FONDATRICE DE* PADRI, E DELLE MONACHE 

CARMELITANE SCALZE, 

CAP. PRIMO. 

In cuìji pongono alcune conjiderationi intorno alla diuerfità (UUc^^ 
Corone , dtchiarando/i quanto conuenga alla B.V.Tcrefis 
la Corona chef e tintejje^e donde fia tolta^ $. 

E compofitionijch'ioraccoigliojhebbero co- 
me se dctt05nó men formajche titolo di Co 
ronajonde farebbe di mefticro trattar dell'o* 
rigine>maniere, & altre conditioni della Co 
rona alquanto diffufamente, fc perciò non-* 
trauiafli dal cominciatò fentiero,ch e di rac 
cotone no di dottrina.Npdimcno lì come col 
dire tutto ciò che fi potrebbe , trapalTerei i 
confini dell officio mio j così lacennar alcuna delle cofe più degne, 
non potrà fe no recare luce ali opera>e diletto à i lettori.Lafcio dun 
que di trattar dell origine della Corona, che fecondo vuole HeCo- 
do fi dee à Padora, che primiera d ogn* altra fu coronata dalle Gra 
tie,quatunque da Ferecide fi rechi a Satumo,da Diodoro a Giouc 
dopo la vittoria de' Giganti riportata, da Pindaro,e Callimaco ad 
Apolline coronatofi di lauro per IVccifo Pitone. Taccio le corone 
d oro,di gemme,& anco di ftelle d*Arianna,le frondofe d'Hercole, 
c di Bacco,e ciò che finalmente dice Leone Egittio,per la cui tetti- 
monianza Ifidc inghirlandandofi di fpighefù della Corona inuen 
mce. Aggiunge Tertulliano nel lib. de Corona Militis molte altre 
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alle cofe dette ie moftra d'hauerle tolte a Claudio Saturnino , che 
cwwn libro intiero dilcorfe in guifa del principio, vfo , e fini^dellc 
Corone , che non lafciò nè fiore ne fronde, ch'ad alcun capo noa 
deftinaffe. Taccio intorno ali VfolorOichc gli antichi le portarono 
ne gli lpettacoli>ne faaifi.cij>nelle fcuole in tempo delle fcfte Satur- 
nali ncireflfequie per honor de' morti , & in altre profane folennità> 
che, come frutti della fcmcnza dell'Idolatria^ furono in guifa abo- 
mineuoli a Criftiani , che fìimauano graue colpa Tauicinarfi al ca- 
po qualunque Coronajdirò folo che per tre principali cagioni le ri 
trouo vfate^pcr dimoftramento d'allegrezxa,per guiderdone di vie 
toriajC per (ègno di maggioranea reale. E certo il tutto fi raccoglie 
da Scrittori profani, e làcri. In pruoua deirvfo primiero, è manife- 
floch'i gentili fi foleuano coronar ne conuiii, & in altre loro fefte?* 
uoli atdoni,comes*è meftratso in parte,<S5 aggiungo vn fa£to> che fi 
racconta da Plinio nelcap. j. dei^^.. lib.doue dice > che veden- 
dofi da Cleopatra, ch'Antonio non mangiaua fe non de* cibi afficu 
ratigli con là pruoua, ella auuelcnò gli elttcmi fiori della Corona.^ 
fua;,ccrefeendo poifciarallegrezza, sfidò Antonio a berfi,com egli 
dice, le Corone . Hor coki gli auuelenati fiori, e pofti nella tazza», 
ad Antonio,che vi ftendea le labbra^la regina con la mano s'oppo- 
fc>e con dar quella beuanda ad vn reo cauato dalle carcerijchefpi- 
rò fubito,afficurò il Romano della fua fede. A qucfto vfo parimente 
rifguarda quel verfo d'Horatio dell'Ode vltima del primo libro : 

TDìfplictnt nexdt philira Coronxy 
moftradofi con quefte parole fch^fo delle Corone troppo artificio- 
fe, che s 'intrccciauano per le menfe di quei tempi . Ma pm chiaro, 
èjche le Corone fi deflcro in premio delle vittorie . I Greci a i vin- 
citori de' loro famofi combattimenti Ob'mpici , Ifthmij , Argiui , c 
Pithij,rendcuano le Corone d oliuajdi pino,d'appio,e di lauro; & i 
Romani honorauano quei campioni coraggiofijche primieri foffc- 
ro entrati nelle naui, trincierej o città nemiche, con le nauali,val- 
kri, e murali, eh eran d'oro ; dauano le ciuiche>chc furono prima 
di legno, e poi di quercia a coloro, c'haucffero conferuata la vita.^ 
ad vn cittadino -, vfauano lobfidionali di gramigna per quei forti, 
c haueflero liberate dall' afledioramichc Città i & vltimamentc^ 
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conccdcuano le trionfali, che fi fecero di lauro,c d oro a i capitani 
vittoriofi, doppo le genti debellate, e le prouincie aggiunte airim- 
perio . Vegganfi Plinio, Aulo Gellio , Suetonio , & Aleffandro ab 
Alcffandro ne* fuoi Gior. Geniali . Finalmente , che la Corona fia 
portamento, & inlcgna reale, è cofa tanto chiara, che rifiuta ogni 
ergomento,prouandofi a baftanza dal coftume di tutti i popoli,neI 
corlodi tutti i fccoii . Ciò ches'cdimoftrato coì teftimonio de* 
gentili , ha più degna, e più ficura pruoua dalla Scrittura facra-». 
Dicono gli ftolti introdotti a parlare nelcap. 2. delIaSap. Coro^ 
fumus nos rofis antequam marcefcant ; hatiendo poco innanzi dct* 
toi Fino pretto/o , & 'vnguentis nos impleamus; onde apertamente 
fi raccoglie, che le Corone s'accompagnano conTallcgrezza, co- 
me laccompagnò TApoftoIo chiamando i Filippenfi , Gaudium^ 
meum , iy Corona mca^ . Ma non è fentenza del medcfimo Apo- 
ftolo, nel cap. 2 . della 2 . a Timoteo. Slui certat in agone non coro • 
nabitur , ni/i legitime certauerit . E nel quarto della medefima-. t 
Bonum certamcn certaui ; & indi a poco ; T{epo/fta eil mihi Coro- 
na iuflitia . Dunque non ha dubio , che la Corona fia douuta alle 
contefe,delle quali fi riporti vittoria <. Vltimamente quafi innumc- 
rabili fono i luoghi della Scrittura facra,che mofirano,come ia Co 
rona è Tiniegna de' Rè ; badi per molti il Salmo 2 2. in cui fi dice» 
xaccontandofi le grandezze del Rè tanto fauoritOjche nel fenfo lec 
terale e Crifto , come notano gli Spofitori i PofuiHi in capite eius 
Coronam de lapide pretiofo . Hor per tutte lenarrare cagioni la no- 
ib-a B. V, Tcrefia era degnilEma d'effer honoratacon apparato, 
che fufle Corona . Percioche le la Corona fi dee all'allegrezza , c 
(pecialmcnae de' conuiti, non era da ncgarfi alla noftra Beata , la 
quale è pure di quel fchce numero, a cui difie il Saluator noftro ia 
S. Luca al cap. 2 2 . £/ ego difpono 'uohis ^ficut difpofuit mihi Pater 
meus regnum^ 'vt edatisj & bibatisjiiper menfam meam . Già ficde 
la B. ¥• Terefia a quella cena grande, il cui cibo è lo fteflb Dio, 
che mangiandofi per tutta leternità, cosi fatia, che non faftidifce. 
Vi fiede colma di gioia, e coronata di fiori incorrottibili, era dun- 
que conueneuole, che la rapprefèntatione, che doueuafi far in ter- 
ra di quella fua felicità > fi facelTe per mezzo d' vna Corona • Oltre 
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che la Bcatifìcatione di lei,(l come ha pieno il modo d'allegrezza'# 
cosi ne ha molta, auuegna che accidentale,aggianta al cielo> ond' 
dia the fi ritroua ingombrata di qaefta nuo ja letitia, meritamen- 
te vien abbellita con nuoua Corona. Ma qual maniera di Corona 
è douuta a valorofo combattitore, che maggiormente non fi deb- 
ba a quefìa gran Guerriera ? Eran coronati coloro , che s'auanza- 
iiano a tutti gli altri nel corfo olimpico j fi coroni dunque la B. V. 
Terefia , eh circgiiicon gran follecitudine il configlio deirApofto- 
Io, che nel 9. della fua prima lettera a Corint. dice ; Sic currite vt 
fomprebendatis'^ poiché in guifa corfe, che finalmente, Accepù bra* 
uium . Eran parimente coronati i vincitori de gli altri famofi cer- 
tami della Grecia.Coronifi adunque con più ragione la Beata no- 
ftra,chc fi portò si coraggiofamcnte in quelle pericolofe lotte,del? 
le quali ragiona il mcdefimo Apoftolo nel 6. cap.della lettera a gli 
Efcfi j , dicendo j Non cfl nobis coUuBmìo aduerfus carnea ^ fanr 
guinem^fed aduerfus Principes^ò' potefiates ^aduerfus mundi re^ir- 
rcs tenebrarum barum ; che gitiando Tempre il nemico a terra» ella 
non cadde giamai . La potrei moftrare di tutte le Corone da' Ro- 
mani vfate degnifl'una, ma lafcio raltrc,non tacendo però,che mil 
lc,c mille le fi doueuano di quelle, che ciuiche con latino vocabolo 
eran chiamate ; percioche tante vite de* fuoi cittadini laluò,quantc 
furono l'anime, che per mezzo delle preghiere, eflempijC dottrina 
fua fi ritraffcro daircterno precipitio indrizzandofi a via di falutc 
Chi dirà quante delle trionfali fi debbano alla fua fronte per 
gloriofe vittorie , che riportò del mondo e* Ben fi può credere , che 
nclfuo paflaggio co fingolare affetto il fuo Spofo cclefte le diceflc 
quelle parole del cap.4. della Cant. Veni de Libanofponfa mea^ve^ 
ni coronaberis de capite Amanà , de 'vertice San ir ^ ò* Hermon , de^ 
'Piontibus Leonum^de cubilibus pardorum . Adunque con molta con > 
ueneuolezza a quefta gencrofa combattiirice, anzi vincitrice , s'è 
^cffuta da fuoi fi»U vna Corona. Vltimamente annouerandofi que- 
lla Beata per le lue rare virtù, fra le più fcelte fpofc dell eterno Sa- 
lomone, delle quali fi dice , Sexaginta funt Regina , nel fefto della 
Cant. intcndcndofi da molti Padri,efrà loro da Sant'Agoftino^nei 
Ja quciiionc 3 5. dell* 83. ch'in yn libro raccoglie , per quelle rcgi- 



ne, ranime perfette , farà da tutti (limato diceuolc, che di Corona 
come gran regina s'honori.Habbiamo dunquc:brieuemente vedu- 
te le cagioni , per le quali in quefto apparato s'è dedicata Corona 
alla B. V. Terefia; refta^che dichiariamo di che qualità la Corona 
fi fiìff^ . Ella fu comporta di ftclle^fecondo il modello moftratoci 
nel II. cap.deirApocaliffe, doue fi dice,/« capife eius Corona /lei- 
larum duodecim , Qui parmi d'auuertire in gratia di coloro, ch^ 
non hanno intendimento de* molti , e profondi fenfl della Scrittu- 
ra facra , che nel recato luogo deirApoc, fi ragiona alla lettera di 
fama Chiefa, come fpongono communemente i Padri Andrea Ce- 
farienfe, Beda, Primafio, Richard. Viól. Ruperto, Gioachimo, per 
tacer gli altrij intendendofi, parimente per cómun fentimento, che 
le dodici delle, ond'c coronata, fiano i dodici Apoftoli ; pofciachc 
effendo Crifto il capo della Chiefa, & a lui più d ogn'altro auuici- 
nandofi gli Apoftoli , che co*l diffeminar la dottrina del Vangelo, 
han fatto quello facrato capo rifplendere fra tutte le genti , ne fe- 
gue, che ftelle poffan chiamarfi, che l'incoronino . Taccio gli altri 
lignificati , che le medefime ftelle coronanti la Chiefa riceuono » 
due n'aggiunge l'Angelico S. Tomafo fu TApocaliflefcriuendo ì il 
primo è che rapprefcntino le tré doti dell'anima , e le quattro del 
corpo,& alcune alrre conditioni, che compiono il numero di dodi- 
ci, e ritrouanfi ne' beati i il fecpndo,che per loro ven^an fignifica- 
-ti i dodici frutti dello Spirito Santo,raccontatici dall Apoftolo nel 
cap. $• della fua lettera à quei di Galatia , per non allungarmi in 
riferendo tutto ciò, che da gli altri fi dice . Hor paffando dal fenfò, 
che chiamano letterale,airallegoria,è pur commun fentimento de' 
fadri Dottori,che quefta Corona di dodici ftelle circondi il fereniP- 
fimo capo della fempre Augufta Regina de gli Angiolijcosi dico- 
no alcuni di coloro, che fi fon recati per dichiarar la lettera, & ol- 
tre à quelli, S. Epifan, nel ferm. de Laudibus Mariae , S. Agoftino 
nel 4* lib.del Simb. ad Cathecu. S.Gregorio nel cap.7.det 34.1ib. 
de' Morali • Dionif. Cartufian. nel 3. lib. de Laudibus Virg. èc al- 
tri affai; c'I diuotiflimo di lei S.Bernardo,nel fermone Sigrum Ma- 
gfjum , va con belle confiderationi paragonando le dodici ftelle, 
a dodici prerogatiue , che fra Taltre nella facratilSma Vergine più 
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viuaracntc rifplendcttero. Le medefime parole adunque; In capite 
eius Corona fitHarù duodecim^iono da noi trafportate co'l fenfo^ch'i 
Teologi chiamano d'accomodationc, alla B. V. Terefia, & inten- 
diamo con reflempio di S. Bernardo , c d'altri graui autori ch*in-# 
ciò lo feguironojchc quefte dodici delle fiano altrettante preroga- 
tiue^che nella noftra Beata maggiormente rilucono; a cui fi può la 
defcritta Corona per vn altra ragione attribuire , e quefta fi c,chc 
ciò che fi dice di S. Chiefa , conuienc parimente all'anima fedele, 
percioche quella confifte nella radunanza di quefte ; auuegna che 
non tutto ciò che fi dice della Chiefa in comune, quadri a ciafcun 
animai per effempio, che nella fpiegata Corona le ftelle fi prenda- 
no per li dodici Apoftoli ; ma già se veduto con l'autorità di San 
Tomafo,che fon capcuoli d'altri fenfi . Hor prima , che paffi a rac- 
contarle , entrando à defcriuere l'apparato, rifponderò con brieue 
ofleruatione ad vna dimanda , che farmifi potrebbe , per qual ca- 
gione fi ponga in quefta Corona più tofto il numero di dodici, che 
qualunque altro ; poiché fe fi rifguarda il fonte della lettera, in cui 
le dodici ftelle fegnano i dodici Apoftoli , come s'è detto, è cofa_# 
manifefta, che'l Collegio Apoftolico, con la caduta di Giuda fi ri- 
duffe al numero d'vndici,e con la giunta di Mattia,e Paolo,rallar- 
goffi à quel di tredici ; e feguendo i fenfijche fi dicono dell'allego- 
ria, edellaccomodatione, è chiaro,che le prerogatiuc della Regi- 
na delle Vergini , & anco della noftra Beata , non fi riftringono a 
quefto numero . Dico dunque , fi come nota Pierio Valeriano ne' 
fuoi libri 7. & 4 1 . de' corpi geroglifici,che le Corone per coftume 
antico foleuanfi fare al capo del fole con dodici pietre pretiofe , & 
alle fronti regali con dodici raggi ; il che fi pruoua non folamente 
dalle medaglie, & altre fculture in bronzi, & in marmi, ma ancora 
da quei vcrfi di Virg. del 9. dell'Eneid. 

§^aàr 'mgo njehttur cmru 3 cui tempora circum 

^lAurati yijpx radij fulgentia cifìgunt 

Saltò aui jpeamen » 

E come che dal Pierio ciò fi taccia,par che fenza fottile inueftiga- 
tiene fi ritroui la cagione,perche la Corona del Sole di dodici gem 
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me s'omaffe; pofciacheil fuo corfo, ch'è circolare a gulfa di Coro- 
na, per mezzo de' dodici fegni del Zodiaco, per li quali trapaffajin 
dodici parti fi diuide,onde fegue la diftintione de mefi.Ma che che 
di ciò fia, la ragione non men comune,che foda,c ch'a tutte le Co- 
rone contenenti quefto miftico numero ottimamente quadra, fi ca- 
ua dalla perfettionc di lui, che racchiude vniuerfità . E fentenza di 
molti Padri , e fpetialmeatc del gran lume della Chicfa Agoftino, 
che nel cap. 5. del lo.lib.della Città di Dio, e nella fpofitione del 
Salmo 86. rende di ciò due ragioni affai conuenienti ; per tacere-^ 
ciò che prima di lui ne difle Origene neirhomil. i fopra'l Leuiti- 
co 5 e quel che da molti altri s'aggiunge : non lafciando per tanto 
la confideratione dell'Angelico S. Toraafo, che nell'art, i. della.* 
q. 96.della giunta alla 3. par. afferma nella Corona contenerfi per- 
fettionc, prouandolo dalla figura di lei, eh e perfetta, e quindi ar- 
gomentando , che fi conuenga a beati . Se dunqùe la perfettionc 
li ritroua nellVniuerfità , e IVniuerfità è comprefa nel numero di 
dodici , a ragione è quefto numero affc gnato alla Corona , che di 
perfettione è fcgno. Conchiudafi adunque, che tanto vai dire Co- 
rona di dodici pietre, raggi, ò ftclle, ò guardando al fignificato, di 
dodici prerogatiue , quanto s'altri diceffe , Corona perfetta, e che 
pone alcuni priuiicgij in luoghi di tutti . Ciò vaglia per auuifo a lec 
tori , acciò fappiano, che le dodici prerogatiue,che formeranno U 
Corona per la B.V. Terefia, non fono fole, nè fornifcono in fe ftef- 
fe , ma per non poterfi in vna machina raccorre l'altre, fi fon j^ofte 
alcune fcelte in luogo di tutte«^ • 

Dell^inueniiane di tutto l'apparato , che fi rinchiudete nella Corona 
pendente dalla cupula , e d'altri ornamenti ^ che^ 
t accompagnauano . Cap. II. 

E compofitioni, che formauano l'apparato, haueano 
( il che s'è già due volte accennato ) principio quafi 
da fontana , da non men bella , che mirteriofa Coro- 
na^che pendea dalla cupula della Chiefa . Adunque 
per caminat con ordine,parlerò prima del tutto, ch'in detta Coro- 
na^ 
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na fi contcneua , e poi delle parti, che per la Chiefa cran diuife^N 
Ricominciando da capo, la Corona/e guardiamo al materiale,era 
aflai grande, ricca d'oro, finaltata di vaghe gemme , e dalla parte 
di fopra del cerchio, onde fogliono i raggi, e gli altri abbigliameti 
nelle Corone fpuntarc , vfciuano dodici ftelle,che con loro, ond e- 
rano fregiate, fomigliauano la luce, e moftrauano di rifplender^ 
Sotto ciafcuna di loro , nel piano del cerchio tra gemma , e gem- 
ma vedeuafi alquanto campo azurro , in cui con lettere pur d'oro, 
ftaualcrittalaprcrogatiua,che per la ftella fopraftantc fi dima- 
ftraua, e tutte le dodici eran le feguenti • 
datali um fj-lendor 

cylnimi magnitudo 
QyijfeElHum dehtUatio 
ZJirtutum Jàhlimttas 
Aiundi triumphtis 
Cétli *T/iEforia 
Contemplationu acumtn 
Carmeli infiauratio 
DoElrin^e mafifìerium ^ 
%/trgtnttatts gloria 
Alìraculorum cxcellentia 
Titultis JànEtitatis . 

Quanto ciafcuna di quefte prerogatiue fopra ogni credere fuffe il- 
luftre nella B.V. Terefia,fi moftrerà forfè in parte quando fi parle- 
là di ciafcuna partitamente • Hor fopra la Corona in forma di ti- 
tolo, fi leggcuano fcritte medefimamente d'oro fu Tazurro, le pa- 
role del cap. 1 2 .dell' Apoc.che fpno il fondamento deirinuentione,^ 

In capite eius Corona Stellarum duodecim . 

Efottola medefima pendeua vn'infcrittione , che parca foftenuta 
in aria da gratiofa coppia d'Angioletti , che concertati con la co- 
rona, e con Tepitafio , fomigliauano parimente il bronzo , ò loroi 

eia 
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e la fcrittura , ch*a gli occhi altrui prcfentauano , non dluerfa in- 
quanto al carattere, & al campo dalle già narrate, diceua^ , 

BEATA. VIRGO. TERESIA. 
CARMELITARVM .DI SCALCEATOR VM . F VNDATR l X. 
PtlitROGATIVIS.DVODECIM. 
LVCIDISSIMIS . VELVTI . SYDERIBVS. 

REDIMITA. 

Hor quefta machina, che per fe ftefla era affai riguardeuole,e pie- 
na di maeftà, veniua nobilmente accompagnata da molti adorna- 
menti, ch'abbelliuano tutta la cupula, da cui ella fin (òtto la mag- 
gior cornice della Chiefa fcendea. Primieramente adunque la cor- 
da onde era foftenuta, vfciua dal centro dVna gran ftellà , eh em^ 
piua la circonferenza delcupulino , in cui fecondo le moderne ar- 
chitetture foglion lecupule terminare. Indi intorno la bocca del 
medcfimo fi llcndeua in giro vna gloria di bellilfimi Serafini , & a 
quefta fi Icgauano alcuni veli sì ben finti di roffo , e d oro , che fo- 
migliauano il broccato , e tirati in giù , fin'alla cornice della cupu- 
la,rapprefentauano vn padiglione, non men ampio^che ricco.Cia- 
fcuno de' veli ,ch eran molti , finiua in vno di non pochi Serafini, 
che nella cornice d'effa cupula fi vedcuano accomodati > e da cia- 
fcuna coppia di loro , pendeua a guifa di feftoncino alquanto dèi 
medefimo velo fotto la medefima cornice ; e fra Serafino , e Sera- 
fino, era pofto vn vafo di melarancio , o d'altra pianta fimile , che 
con la verdura aggiungcua bellezza a gli altri colori . Poi ne* quat 
tro gran triangoli, che fono tra la cornice della cupula, eia mag- 
giore della Chicfa,vedeuanfi parimente altri Angioli,& altri fcito- 
ni . Ma fopra tutto gran fplendore dauano all'apparato quattro 
ftatue di profilo, auuengache d'ogni parte ifolate,d altezza di pal- 
mi venti, o poco meno, che pofando fu la cornice della Chiefa va- 
leuanfi de' triangoli innanzi detti , quafi di nicchi,e tutte rifguar- 
dauan la Corona auanti i loro piedi fofpefa, e formate di chiaro, e 
/curo fomigliauano il bronzo • Eran quelle la Gratia , la Gloria^, 

B lina- 



l'Immortalità, e rEccrnità . La primiera haucua in mano vn ramo ^ 
d oliua, efu 1 capo la colomba fimbolo dello Spirito Santo i con-i 
Icliua fi daua a conofcere per colei,che pacifica il ciclone la terra, 
e con la colomba,ch'ella dello Spirito Santo è foffio. La Gloria tut | 
ta ridente, e lieta fi vagheggiaua in vno fpeccliio luminofo, e cir- 
condato di raggi 5 col quale veniua fignificato loggctto della vi- 
fione jche chiamano beatifica, eh e lo fpecchio fenza macchia in 
cui s'affiffano Tanime beate , non confiftendo in altro la loro glo-^ 
ria , che fi dice eflcntiale . In mano dcirimmortalità fi vedeua la.* 
Fenice co'l fuo rogo, proprio geroglifico dì lei . E rEcernità final- 
mente alzaua con la finiftra vna ferpe, che pigliandofila coda con 
la bocca formaua vn cerchio , che per effcr figura (cnza principio 
c fine , da gli antichi attiflSma fìi (limata a rapprefentar TEternità. 
Et cflendofi detto , che le quattro defcritte figure riguardauano la 
Corona, come in quella alcuna cofa opcraiTcroi foggiungochedai 
la dcftra di ciafcuna vfciua vna fafcia con vna parola fcntta-j . La 
Gratia diccua> Componoy fignificando per ciò, che quella Corona, 
in cui fi ragunauano i meriti della B. V. Tcrcfia, era effetto fuo,co 
me che fia manifjfto in Teologia, che tutte le noftre attioni buone 
riconofcono la Gratia per cagion principale. In mano della Gloria 
fi leggeua , Exorno , poiché i lauori che dalla Gratia fon tefiuti in 
quella vita mortale vengono pofcia abbelliti dalla Gloria nella vi- 
ta, che non mancherà giamai . Soggiungcua Tlmmortalità quefta 
voce,Ct?w/?r^/(?5fpiegàdola fua propria operationc,ch*è di cólèruar 
le cofe incorrotte. Et vltimamentc rEternità moftraua quefto mot- 
to, Aeterno , accennando in cotal guifa , che la Corona rapprefen- 
tante le grandezze della Beata,fi come era comporta dalla Gratia, 
abbellita dalla Gloria, e confcruata dall'Immortalità, così dure* 
rebbe eternamente pet opra (ua . Intorno alle due prime figurc_^, 
non è luogo il prcfcnte da trattare fottilmente , che cofa fiano la 
Gratia , e la Gloria , batti per l'intento noftro dire , che ragione- 
uolmente fi reca alla Gratia il comporre,& alla Gloria ladornare; 
percioc he la Gratia è principio,come i Teologi dicono,del merito, 
& al merito fi rende la Gloria per guiderdone . Quindi TAngelico 
S. Tomafo (omiglia la Gratia al feme , e la Gloria all'arbore , co* 

me 
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me che la feconda nafca dalla primiera . E quindi parimente è che 
la Gloria fi chiami Gratia confumata • Ma per quel che tocca al- 
1 altre due flmmortalità, e rEternirà, egli è da notarfi, che fe le-> 
confideriamo inquanto fono, come nelle fcuole fi parla, diuini At- 
tributi, da Dio non fi diftinguono, e fono con lui, e frà di loro vna 
cofa medefima; hanno con cuttaciò qualche diiHnrione , e foctial- 
mentc quando nelle create cofe participatamete fi ritrouano . Ma 
lafciando di dichiarare qualquefta diftintionc fi fia , Thauerla ac- 
cennata feruirà per fondamcto, ò pruoua della noftra Inuentione. 

Rcfta,ch*io tratti di quattro Piramidi,chc ftauano affiffe a quat 
tro gran pilaftri , che foltengono la cupula . Fingeuafi che fuflero 
alzare alla Beata dalle quattro parti del mondo, per oblight parti- 
colari ch'a tal dimoftramento di gratitudine fpingeuano ciafcuna. 
Ndla bafc d ogni Piramide fi Icggeua l'infcrittione , e nel corpo fi 
vcdeuanodipmte alcune fomiglianze geroglifiche , che l'Europa 
tolfe dal Ciclo , e dal fuoco , l'Africa dallaria , TAfia dal mare , e 
J America dalla terra . Con la pittura di chiaro fcuro fi fingeua U 
manne . Hor 1 Infcrittionc delia piramide eretta dall'Europa di- 
ceua cosi . ^ 

TERESIO. A. lESV. 
BEAT^. PRIDEM. MERITIS . NVPER. TIT VLQ. 

DECORATA. 
EVROPA.CLARiSSIMit. VIRGINIS. 
ILLVSTRATA . NATALI BVS . INFIAMMATA. 
VIRTVTIBVS . CVMVLATA . BENEFICIIS. 
MOLEM . HANC. GRATA . E T . GRATVLANS. 

EXC ITAVI T. 
A C . MVTVATIS .EX. IGNE . C^LOQVE . NOTIS, 
HIEROGLYPHICIS . INSIGNI VIT. 

I geroglifici difpofti nel corpo erano i feguenti . Vna Cometa, che 

B a laluolta, 
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taluolta , come fi raccoglie da Plinio, & altri Scrittori , è prefagio 
d auuenimcnto felice . Certo, per tacer ciò che da gli altri fe ne di- 
ce, Plinio nel cap. 2 5 . del i. lib. afferma , che fu molto fjufta alla 
terra la Cometa, ch'apparue fui principio dell'Imperio d'Augu- 
fto , ficendo egli i giuochi a Venere genitrice , che dal vulgo fìi 
creduta l'anima di Cefarc , onde quefta infegna fìi.pofta fu'I ca- 
po della ftatua dirizzatagli nel foro . Scherzarono fopra di ciò gli 
antichi poeti , c maffimamente Horatio . E perche tal Cometa fù 
giudicata molto fiiuoreuole ad Augnilo , dallantichità non meno 
fupernitiofa , eh adulatrice fu ne' tempij adorata . Gli alttj gero- 
glifici cran quelli . Vna fiamma polla nel fuo moto naturale di fa- 
lire al Cielo, con la quale viuamente fi fprime il mouimento d Vn 
cuore dal diuino amore infiammato i U Luna fra molte ftelle co- 
ronata , fimbolo d'eccellenza , ò maggioranza ; & vltimaraente il 
Sole nel fcgno della Vergincifignificandofi con quelle imagim,che 
la Beata promettcua al mondo auuenimenti fclicii che 1 fuo cuore 
fi moflc fli continuo verfo il ciclo;cbe frà molte, che s'han congre-j 
gatcrlcchezze , è palTata innanzi a tutte s e per hne , che nella iua 
verginità preparò degno albergo all'eterno So1(L-/ . 
L 'infcrittione della Piramide dell'Africa diceuacosi . 

E I D E M 

AFRICA. GENEROsi. PVELL^. PASSIBVS. SI. 

NON. INVENTA. SANE. OVitSITA. 
NON . VT.I LLA. OPT AB AT. IN.TERFECTVR A, 

SED . VT . MEREBATVR . ADORATVRA. 
MOLEM.HANC . GRATA . ET . GRATVLANS . EXCITAVIT. 
AC . MVTVATIS. EX. AERE. NOTIS. HIERO- 
GLYFICIS. INSIGNIVIT. 

Intorno a quefta infcrittione è da confideratfi il punto prefo dall'- 
ìftoria, ma perche l'incontraremo in altro luogo, qui lo "apaito • 1 
geroglifici cran taU . Vn'Aqu ila coronata fra molu vccni^"""" 
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nandofi la virtù della Beata, che fu di tanta eccellenza fra l'altre; 
vna nuuola, che dal Sole inucftita,ne rendeà Timagine , figniffcan- 
dofi per ciò leffetto della gracianeUanima di lei ; & vn'arco celc- 
fte, che per effcr pegno di pace , dinotaua , che tal farebbe la Bea- 
ta verfo i denoti fuoi • 
L mfcrittione dell' Afia fi leggeua nel modo, che foggiungo . 

E I D E M 

ASIA. PER. MAGNANIMA M.TANTiE. 

PARENTIS. PROGENIE M. 
AD.CALLEM . VERITATIS. VT. HVCVSQVE. ALLECTA, 

SIC . ALIQVANDb • PERDVCENDA. 
MOLEM . HANC. GRATA , ET . GRAT VLANS . EXCITAVIT; 
AC. MVTVATIS. EX.AQVA.NOTIS.HIERO- 
GLYPHICIS . INSIGNIVIT. 

Tocca le fatiche fpefc da' Padri Carmelitani Scalzi nella Perfia-», 
con aiuto di molte anime, e con ifpcranza di ritrouarfi , quando 
che fia, a parte di quel grande acquifto , che dal Signor noftro è 
promcrtb nel Vangelo di S. Giouanni al cap. 7. alla fua Chiefa,di- 
cendoi Fìet 'vnum outie , ^ 'vttus Pafìor . I geroglifici , ch'a bello 
ftudio fi pofero fomiglianti a i fopra narrati, eranojprimieramente 
fri molte conche grauide di perle, vna dell'altre maggiore,e coro- 
nata , fondandofi ciò nella naturale ftoria , come fi racconta daji 
Plin* nel cap.33.del 9. lib. affcrmandofi da lui, che come nelle ra- 
dunanze dell'api , cosi parimente in quelle delle conche fi fcorgc 
fomiglianza di rcgnoj pofcia che vna di loro, che Taltre auanza in 
grandezza, guida tutte,e con tanta fagacità le difende da* perico- 
li 5 che da coloro , che badano alla pefcagione delle perle , non-» 
fi mira ad altro, ch'a for acquifto della capitana, auuengache pre- 
fa lei, ageuolmente s'imprigioni tutta la Ichiera . O che bella com 
paratione per la noftrà Beata, che fù fcorta a gran numero di Ver- 
gini facre, apunto come a conche feconde di perle celeftiA in gui- 
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fa le reffc con gli efTempi , & ammacftramcnti fuoi nel procellofo 
jnare di qucfla vita,chc le fottrafTe a qualunque pericolo . Si vede- 
va di fopra vno (coglio, & vn polpo abbracciato a lui, geroglifico, 
come dice il Pierio nel 27, lib. dVn'huomo che fi sà ben accom- 
modare a coftumi altrui; pcrcioche il polpo fi fa del colore de faC- 
fi,a quali s'appiglia . E quefla, per cosi dire, mutabilità di coftumi, 
quando s'impiega per acquifto dciranime^è cofa grandemente lo- 
deuole i quindi diceua T Apoflolo nel 9. della prima a Corint. Om- 
fubusy omnia falìus fum , omnes facerem faluos ; E nel 12. della 
fcritta a i Romani ; Fiere cum /ieìjnbus ^ gaudere cum gaudentibus. 
Quefla virtù dunque, che fìi rara nella B.V. Terefia, co'l dichiara- 
to geroglifico vien accennata . In cima della fteffa piramide fi vc- 
deua vn rimone , fimbolo di gouefno, toccandofi la prudenza eoa 
che la Beata diè legge allà riforma del Carmelo , e fù capo non-, 
men d'huomini, che di donne_^ • 

L'infcrittione finalmente, che l'America moftraua quafi fcolpi- 
ta nella Piramide fua , era qucfla . 

E I D E M 

AMERICA . BEATISSIMO. SI NGVL ARIS . HVIVS. 

F OE M I N i£ . S C V L O, 
AC . FVSIS . EIVSDEM . PRO • GENTIVM . SALVIE . PRECIBVS, 
TARTARI . TYRANNIDE . SOLVTA, 
CHRISTIQVE. LIBERIATE. DONATA; 
MOLEM . HANC . GRATA, ET . CRATVL ANS . EXCITA VIT. 
AC. MVTYATIS.E.TERRA.NOTIS. 
HIEROGLYPHICIS . INSIGNIVIT. . 

Auuertifcafi , che qui non fi ragiona dell'inuentione, ma fi bene— 1 
della conuerfione dell'America ; pcrcioche la primiera d'alcun an- 
ni precorfe il natale di quefla Beata , cflendo feguita verfo il millct 
e cinquecento,ò poco prima,come fi caua dai fiarno>& altri Scrit« 

cori 



Capitolo Secondo . i 5 

tori delle cofè dell'India , come che la Beata fpuntaiTe felicemente 
al mondo,ncl milk cinquccento,e quindici . Fauellafi dunque del - 
la conuerfione,che da piccioli principi) è giunta tant'olcrc nel con- 
fo intero di tutto il paffato fecolojin cui quefla gran Vergine viffc, 
e morì ! Nè paia ad alcuno fouerchio, ò detto fenza cagione, il re- 
carfialle preghiere di lei la (alutediquei popoli ; auuengachc fi 
legga nella fua vita, che ritrouaadofi vna volca fopra modo afflit- 
ta, per la perdita, che raccontata le veniua, d'anime innumerabili 
apunto di quei pasfi nouellamente ritrouati , fu dal Signore beni- 
gnamente confolata 5 dicendole, che fra poco vedrcbl>e cofe ma- 
rauigliofe i e fi come quefte parole apertamente guardauano alla 
futura conucrfione di quelle genti,cosi adempite fi videro; percio- 
che non folamente per mezzo d'altri veramente ottimi , & apoflo- 
liei huomini , ma per mezzo de' figli propri) di quefta Beara anco- 
ra, che nell'America molti monafteri fondarono, s'è raccoko in-» 
quelle parti il fi-utto, ch'è noto . I geroglifici, feguendo Io ft'Ie de* 
podi ncU altre piramidi, cran quelli . Vna rofa coronata tra diuerfi 
fiori , rapprefencandofi in tal guifa l'eccellenza della B. V, Terefia 
frà molte anime fante . Si vedeua oltra ciò l'elefante lauarfi ip vna 
fontana,e riuerir la Luna, fimbolo vulgato di perfona ftudiofa del 
culto diuinojfecondo vuole il Pierio,e fomiglianza però conucne- 
uoliflima alla Beata noftra ; & in cima TarmcUino gaardantefi dal 
fango ^ vfitatiffimo geroglifico della purità, che fingoiarmente— ^ 
quadra alla Beata per la fua puriflìma verginità . Intorno a quefti 
corpi geroglifici noto, che fi fon prefi de* più communi, come più 
facili ad intenderfi . Alcuni furono in vfo appreffo gli antichi , al- 
tri fi fon ritrouati di nuouo con la medcfima idea • Nè s*è cercaro 
che tutti folfero corpi mifteriofi,come per efTempio 1;^ cóche,& al- 
tre figure coronate,percioche gli Egitti) in quefia inuétione imita- 
ti, feruironfi per geroglifici di corpi puraméte[naturali affai fpelTo, 
c con le proprietà delle cofe i loro concetti fpiegarono ; il che non 
par che fi confidcri da moki moderni, mentre trattano della natu- 
ra de' geroglifici, ma con piena teftimonianza fi pruoua dal Pierio 
ne' fuoi libri • E tanto fi a detto della Corona , e de gli omamentiy 
che i'accompagnauano • 
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In quante parti fi diuidejje t apparato , e che compofitioni da 
ciafcuna fi contenejjero • Cap. II I. 

ISSI di fopra che vedutafi la difpofitione del tutto, 
fi ragionerebbe della difpofitione delle parti . Effen- 
dofi dunque faiiellato à badanza della Corona , e de 
gli altri ornamenti a lei congiunti , nellaqualÉfi rin* 
chiudeua il rutto; hor diremo del numero delle parti, e di ciò, 
chedaciafcunaconteneuafi, per clfcmpio le pitture, e i compo- 
nimenti che vi fi vedeuan' raccolti • E dunque da faperfi che le-/ 
medefime dodici ftellcche rifplendeuano fu la Corona , fi replica- 
uano in dodici luoghi della Chiefa,ch*erano ò cappelle>ò fitÌ5ch'in 
vece di cappelle feruiuano. Così TarcojChe fta alla finiftra del mag 
gior Altare, onde dalla Sagreftia fi vien fuori, ricettaua la prima», 
ftella, Natalium fplendor; e procedendofi con ordine il Coro daua 
luogo alla fecónda, ^nimi magnitudo ; l*arco deftro , & oppofito 
al defcritto innanzi, accoglieua la terza, Affe'Siuum debellatio ; indi 
fcendendofi alla cappella grande della Croce, vi fi vedeua la quar- 
ta , ViHutum fiàblimitas ; poi nelle tré cappelle minori del corpo 
della Chiefa, s'eran pofte con lordine, che foggiungo, la qufnta-» 
njAlundi triumphus^ la fef^a Cdli vigoria , la fettima Qontemplatio- 
nis acumen ; la faccia interiore della porta , che foggiace ad vna». 
tribuna , era quafi sfera allottaua , Carmeli inlìauratio ; di qui 
piegandofi alle tré cappelle pur minori alle tré già dcfcritte ri- 
ipondenti , feguiuano la nona Do&rinx magifìerium , la decima 
Virginitatisglorta , Tvndecima Mtraculorum excellentia ; e final- 
mente arriuandofi all'altra cappella grande , che fa corno finiftra 
alla Crocc,& è la dedicata alla Beata,pareua eh apunto vi fcintil- 
lafTe la duodecima,*r//^//«/ fanSìitatisMz tutto radornamcto,ch'a 
ciafcuna delle raccontate ftelle apparteneua , era quefto . Comin* 
ciaua dalla cornice , che fi ftende per tutta la Chiefa , fopra di cui 
s'alzaua vn'AngioIOj inquanto alla grandczza,cauaco dal natura- 
le, inquanto all'artificio, si ben dipinto, che quantunque egli fuffe 
di profilo; parca di rilieuo,e quelli haueua in mano vn trofeo con- 
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ueniéte alla ftella fbggetta. Sotto lui fi vedeua vn quadro di chia- 
ro fcuro affai grandc.ch era alternatamente ò giaIIo,ò pauonazzo, 
fingendo ò bronzo, ò pietra; il difcgno in tutti fìi buono, in alcuni 
eccellente ; riftoria non folo s accordaua con la ftcUa, ma con bel- 
l'ordine dalla nafcita infino alla morte dimoflraua il corfo della vi- 
ta della Beata; & a ciafcun di loro era fottopofta Tinfcrittione in 
lettere ben formatele grandi . Indi da legamejò fiocco dipinto pcn 
deua la (Idia, non men ricca di lauoro, che l'altre della Corona, & 
aleifeguiua in forma ouata il titolo, ò nome della fignificata pre- 
rogatiua, della maniera ftefla , che nella Corona fù fcritto , per ef- 
fempio, Isl^talium fplendor , e così graltri. A quefto titolo fi con*- 
giungeua vna quafi gran fafcia,la cui larghezza pafiaua vn palmo, 
e la lunghezza in alcune a venticinque, & in altre a poco meno fi 
ftefè, fecondo i diuerfi luoghi, & era si ben formata, che con l'om- 
bre moflraua in alto le pieghe. In quefta fi leggeua vna fentenza 
dellaScritturafacrainlodedeIlaprerogitiua,cfcendea dal fuo. 
mezzo vn vago feftonc . Quefta falcia in ciafcuna delle fei cappel- 
le del corpo della Chiefa , era cosi difpofta > che pofando con gli 
eftremi fopra i pilaftri, moftraua di foftener con vn laccio dipinto i 
Cmboli, imprefe, & emblemi , ch'a i mcdefimi pilaftri erano aifilfi ; 
& eran quefti per ciafcuna cappella fei,che d'ambe le parti in cima 
V era vn fimbolo della Scrittura facra, in mezzo vn'imprefa, e nel- 
l'vltimo luogo vn'emblcma co'fuoi verfi, che tutti /picgauano di- 
uerfi concetti intorno la ftella , fotto cui s'accoglieuano . E fopra 
ogni fimbolo, imprcfa, & emblema v'era vna fentenza della Scrit- 
tura facra , che dando autorità a gli fpiegati concetti , non (blo fu 
di vaghezza, & abbellimento, ma di molto decoro , e granita deN 
l'opera . Ne' luoghi, ne' quali i fimboli , & gli altri corpi figurati 
non fi poteano legare allefafce grandi, alle fentenze generali della 
Scrittura deftinate, delle quali s'è ragionato innanzi, vfciuano da 
proprij legami di rofe, ò di fiocchi . E notifi, ch'cITendo nel corpo 
della Chiefa rn pilaftro a due cappelle comune , ne fcguiua , che 
fopra ciafcun pilaftro fi vede/fero i fimboli , imprelc , & emblemi 
in ordin doppio, che fpiccandoui diftinti , e fenza confiifione alcu- 
na dilettauano mirabilmente la vifta • Oltre ciò fotto ciafcuna ftel- 
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la alzauanfi due colonne , otto delle quali furono intiere , e di pie- 
tra mifchia , inuolte però di fafce bianche per dar luogo alla fcrit- 
tura; otto pareano rotondeje (pezzate, otto piane & intcre>e quel- 
le, e qucfte di marmo bianco . Eran locate a coppia a coppia fot- 
to ciafcunaftella, fecondo il fito permettea ; per lo più ftauano af^ 
fiffe a i pilaftri dalla parte di dentro, che quella di fuori occupaua- 
fi da gli emblemi , come se detto . Nelle colonne fi k ggeuano di- 
uerfe ccmpofitioni volgari, e latine, che fi vedranno a fuo luogo. 
Haueua vltimamente ciafcuna fiella due marmi di difegno alquan 
to diuerfo , nell* vno de' quali era fcritto vn Epitafi j in lettera ro- 
mana antica , nell'altro vn Elogio in lettera , che chiamano Eccle- 
fiafticaje fi come co' loro concetti s'accordauano a l'altre compo- 
fitioni, e pafccuano Tintclletto, così con la varietà della pittura , e 
del carattere abbelliuano rapparato,e ricreauano gli occhi. Eran- 
quefti marmi accomodati parimele come da luoghi fi concedeua > 
per lo più dentro le cappelle. Per fine di quefto capo aggiungo fo- 
lo 5 che fi come la cappella della Beata , e loppofita terminanti la 
Croce,fono più capaci dell'altre, cosi furono più ricche di compo- 
nimenti . Hebbero dunque Timprelè , e gli emblemi doppi , quan- 
tunque ne' fimboli della Scrittura s'aguagliafiero con l'altre.-/. 
Vedeuanfi di più quattro machine non poco riguardeuoli,due per 
ciafcuna di loro . In quella della Beata modrauafi dalla finiflra vn 
Sepolcro, e dslla delira vn Trono, e rvno,e l'altro di grandezza», 
auuicinantefi al naturale,Sc alfai ben dipinco • Nella contraria pen 
dea d' vna parte gran catena d'oro, che due cuori ccagiungeua j e 
dall'altra vn laccio pieno di trofei, ch'inquanto alla figura con beh 
la proportionc alla catena rifpondeua . L'infcrittioni, fignificati,e 
mirteti di quefte machine fi fpiegheranno a fuo luogo . Horcorut 
particolari capi andrò ponendo le compofitioni ibtto ciafcuna ftd 
la raccolte , dalle quali fin'hora s'è fauellato in comune • Non tac4 
cio,che la Chicfa Sx pompofamcnte guemita , e quafi tutta di pre^ 
tiofi broccati coperta i ma ne meno m'allungo in ddcriuere quella 
parte deirapparato dillintamente, efiendo l'intento mio di trattar 
de' componimenti • Ciò che s'è detto badi per dimoilrare > che le 
pitture co' drappi faceuano bcUiflGraa lega, e nell'vnione maggior* 
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mente rifplendeuano ,comc in vaga collana più rilucono le gem- 
me in compagnia dell oro . 

Si dichiara la prima ftella , ouero la Prerogatiuay Nataliam^ 

J^lendor • Cap. Il 1 1 . 

^^'^^ L capo che precede a qiiefto , farà Tidea di tutti i fe-, - 

guenti,inquanto alle maniere delle compofitioni, rc- 
fidS Bm ^'^^ ^ pongano, per cosi dire, gi'indiuidui . E per 
Jl^j^jB^I cominciare , l'Angelo , che (laua fu la cornice , per 
trofeo della ftella di cui trattiamo,tenea Tarma della Beata.Quefta 
è diuifa in due quartieri^nell'vno fi veggono tre gigli d oro in cam 
po azurro» nell altro vna torre che dVn fiume , ch'a piè le (corre, è 
bagnata , & ha (òpra tre ftelle • Son l'infegne della cafa Cepeda_», 
che di Toledo tira l'origine fua , auuegna che TAuolo della Beata 
diToledofuffe,e paffando ad Auila vi prendeffe moglie fcrmàdo- 
uifi. Solea Terefia chiamarfi d'Ahumada clettofi il cognome del- 
la Madre , come nella Spagna è coftume di farfi . Hora chi brama 
vedere qual fuffe la nobiltà di lei , legga il principio della fua vita, 
che dal dottiffimo Padre Riuiera fù Icrirta. Io non ne dirò pÌLi,per- 
che non fi creda, che facciamo gran conto della nobiltà^ mentre è 
pili tofto obligo noftro di calpeftarla,& alcune delle compofitioni, 
che fi leggcràno in quefto capo,farà in ciò palefc Tintento noftro, 
. affermando che la nobiltà fi conceffe alla B. V. Terefia , perche le 
fulTe materia di merito co'l difprezzarla, & accioche con lo fplen- 
dore delle vir; ù abbaglialfe quefto lume per altro si chiaro • E ben 
fingolarmente la difprezzò l'humiliflìma Vergine , che dir foleua 
alle fue Monache : Non importa ch*i vafi di quefta,ò di quella ter 
ra fi facciano , 1 he tutti finalmente fon di fangvO j intendendo con 
quefta fomiglianza dimoftrare , che la nobiltà non muta la vilifli- 
ma origine delfhuomo , e che tutti in quella fiamo vguali • E non* 
dimeno la nobiltà dono del Signor Iddio, che bene impiegata può 
non poco giouare al fuo feru'gio, come da molti luoghi della Scrit 
tura facra fi caua . 11 quadro figuraua il natale delfaiiuenturofà-* 
fanciulla con finfcrictione fcgucntt-^ • 

C a B.Vir- 
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BEATA. VIRGO, TE RE SI A. EX . PATRITIIS. 

ABVLENSIBVS . AD. REPARANDAS. §ÌVAS 

LVTHERVS . POST. BIENNIVM. REBELLANS. 

EXCITAVIT . RVI NAS . DIVINO. CONSILIO. 

NASCITVR I5I5' 

Scgiiiua la ftclla co'l fuo titolo , e da quefto pendea quella fafcia.» 
grandcjche per Tinnanzi diremo la general fentenza della Scrittu- 
ra, ch'in tal fafcia era fcritta ad ogni prerogatiua . Per quella era 
la fegucnte»-; : 

O quam pulcra e fi cada gcneratio cum claritate^ Sap. 4* 

11 primiero fimbolo della Scrittura era vna gran fibbia d oro, infc- 
gna di nobiltà , come fi caua dal cap. ii.del primo lib. de' Ma- 
cab, doue parlandofi de gli honori,ch'a lonatafccc Antiocojfi di- 
ce, Dedis eipotelìatem btbendi in auroy & effe in pur pur a, & h abere 
fibulam auream . Ma farà forfè chi dica , che quefta fibbia non era 
fimbolo di nobiltà mezzana, ma d^illudriffima , percioche nel cap, 
I o. del medefimo libro,fi narra eh' Aleflandro fece a lonata lo ftef- 
fo honore, e fi legge nel facro tefto, Mifit ei fibulam auream jficut 
mos eli dare cognatis Regum. Per ifciogliere quefto dubbio è da no-, 
tarfijchc generalmente la fibbia d'oro apprefTo gli antichi fu fogno 
di nobiltà . Si caua da Liuio, che nel 9. lib. della guer. maccd. ne 
fa teftimonianza,dicendo, ^intius alter Pr^torfuos equiies catel- 
li > & fibulU donauit ; cioè diede guiderdone a loro conueniente, 
percioche replica ilfomigliante in altro luogo, cioè nel 27. lib. dal 
che fi pruoua , che ciò fuffc coftumc . Ecco come quefto honorc-/ 
non fi rcftringeua a perfone chiarillime, ma fi dilataua a Caualic- 
ri ancora . Hor inquanto al facro tefto,è da confiderarfi,che quan 
tunque affermi la fibbia d oro folerfi dare a* cognati de' Re, non-, 
però niega , ch'ad altre perfone nobili di grado inferiore fi conce- 
dcffc. Anzi dal cap. 14. pur del medefimo primo lib. de Macab. 
par che fi raccoglia apertamente il contrario . Trattandofi iui del- 
l'autorità conceduta dal popolo a Simone fcriucfi in tal guifa : Et 

nc^ 
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ne Uceat vili eoe populo^aut ex Sacerdotibus irritum facete aliquid bo^ 
rum^ & co» f radicete bis , qu^ ab eo dicuntur^ aut comocare conuen^ 
tum in regione fine ipfo , & vefìtri purpura^ & v ti fibula aurea . Le 
quali vitime parole poffono doppio fentimcnto riccuere ; il primie- 
ro fi c, che fi vietafle al popolo, & a Sacerdoti honorarfi della fib- 
bia d*oro fenza licenza di Simone i il fecondo, che Tvfo di lei fi ne^ 
gaffe del tutto . Appigliandoci al primo apertamente nefegue,che 
qucfta fibbia era vn nilcgna di nobiltà , che da Simone fi doueua 
impetrare,come hora fi luole da determinato Principe Thabito d'ai 
cuna caualleria . E feguendo il fecondo, vai dire 5 che fuffe in vfo, 
ciò che da Simone fi vietò , & a lui per particolare priuilegio rifcr- 
bofsi. Ma paflìamo ad altro.La fcntenza della Scrittura fopra que- 
fto fimbolo fi fbrmaua da quelle parole della facra iftoria . 

Dedit eipotejlatem habere fbulam auream^ i .Machab. 1 1 . 

Al fimbolo feguiua fimprefa tolta dallarma^che de' quattro corpi 
la torre, il fiume, le ftelle, i gigli,che diflS in lei campeggiare, fi fon 
formate Timprefe , e gli emblemi a quefta prerogatiua apparte- 
nenti • 

^ Era dunque la primiera imprefa vna torre co'l fondamento an- 
^tico , e'I motto dicea , VetuBate /pe^abilior , e la%èntenza della 
Scrittura.^ : 

Opus manus antitju^j Sap. i s . 

Ogn un vede il fentimento di quefta imprefa, che fomigliando la 
nobilita della Beata alla torre , vien a lodarla per mezzo dell'anti- 
chità ;percioche fi come gli edifici] tanto più fono riguardeuoli, 
quanto più fono antichi , come le reliquie delle Romane fabriche 
fanno fede, così la nobiltà che maggior numero d anni racconta, 
è più lodeuol^ . 

TenealVliimo luogo l'emblema, in cui vedeuanfi tre gigli dal 
raggio del Sole percolfi,e con la fua luce indorati . Lo dichiaraua- 
no i lambici trimetri che feguono : 

Aliente y CdTuUue fionde gi^inant , 

Sedjòljmtorem lució addens lilijs 

yi^^^^^^^^f^^ Indu- 



1 1 (^orona della 3. V. Terejia 

Ifjdticit auruTìti quo renident fulgida j 

Hinc promicare cernimtis Terejia , 

terna Jlorcnt in tuis injìgwhus ^ 

Sic namque inaurat ipja Jplendor Janguinis . 

La fentenza della Scrittura,acccnnando che quefti gigli fono ima- 
gini della Beata , che ben poffono rapprefentando la fua nobilcài 
rapprcfcncar lei > diccua > 

Germinali t fcut lilium , Ojea / 4 • 

Dallalrro canto era il fimbolo della Scrittura vn Sole nafcent^, 
con qucfta fcntcnza ; 

Semita iuflorum quaf lux Jplendens 
procediti crejctt . Prou. 14* 

Quadra ottimamente alla virtù , ma non meno alla nobiltà , ch'è 
luce, e nelle perfone di merito s'accrefce con Topcre gloriofe— / • 

L'imprefa di quefta parte figuraua vn fiume tranquillo , che da 
puro fonte veniua, dicendo il motto, Purus ab origine, e la fcntcn- 
za della Scrittura; 

T^urifumas reddam aquas ecrum ^ Ezsch* 32. ^ 

Il concetto è chiaro , che la nobiltà in ogni luogo , e fpctialmentc 
nella Spagna , quanto è più Ubera d ogai picciola macchia , tanto 
più fi (lima . 

Vltimamente l'altro emblema moftraua le fette sfere , e nella 
feconda, terza, e letta i loro pianeti, cioè Mercurio, VenerejC Gio- 
ue , che riguardauanfi , coftcllatione aflai felice fc crediamo a gli 
Aftrologi , il che da poeti fi conferma . Si dichiaraua Icmblcma 
co'l (cguente Madrigale.-» : 

Oliando la terza ftclla- 

A Gioue , & à Mercurio vnita fplendc, 

FclicilTìmo influflb al mondo fcendc ; 

Hot quai faran per noi 

l lieti 



I lieti influ(H tuoi , ' 

Che tré ftelle più fauftc à noi difegna- 

II puro Ciel de la tua chiara Infegna.. 
La fentenza della Scrittura era la feguente-; . 

Dedit tilt glori am tn gente fìa , crejcere tllum cj^uaji terr^ 
ctimulum.Q^ ut Jìellas ex altare femtn em^ EccIa 4- . 
Si lafciauano per breuità alcune parole di mezzo , ftando la forza 
nellVItime , nelle quali la ftirpe d'Abramo fi paragona d'altezza 
alle ftelle , il che quadra ottimamente alla Beata , che le ftelle ha 
per arma . 

Reftano le colonne , e gli altri marmi . Iq vna di quelle fi leggc- 
uano i vcrfi Gliconici , che fcguono . 

T^rodi Aurora Terejìa 

Jlla candidior face y 

^u^d mane euigilans parat 

Soli purpuream uiam \ 

hfcic dum lora fìnaì^tia 

T^h^dx laxat eburnea , 

£lud Jìridens adamantints 

QrcumuoUiittir orbitis y 

^imbis obruta fioridts , 

Et rorantibus auream 

Jntertexta ro^ cffumkò ' 
Purió cinEla Fauontjs , 

ecantata uolucribusy 
Miranda foU , @^ dtheri » 
V^il promens nifi fulgidum , 
laElat pene fùperbiens 
IncunabulaJpUndtda: 
Tu dum najcerts inclyta 

• Lux 
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Lux ntgro nona Jeculo 

Fauflum pone trahens diem \ 

^on curru (juoque diuite y 

^on '•verno diademate y 

^on auru famulantibus , 

Plaufu non auium carens , 

Te quippe Aligerum agmina 

Pompis condecorant futs ; 

O terra ac Superum fìupor 

Fortunata Puellula 

^il prafers nifi fulgidum 

Preclaro fata Janguine . 
Ncll*altra Colonna fi vcdcua fcritta quella canzonetta . 

Qual negletta- 
Scintilletta- 
In regal palagio nata- 
Indi à poco 
Crefce in foco , 
E Tincendio ogn'hor dilata : 

Non pò freno 
Porle à pieno 

Turba vil> che Tvine ha vote, 
eh ella gira- 
Colma d'ira- 

Le fumanti horribil rote/ 

E già roghi 

Son quei luoghi , 

Che fur logge aurate auante y 

Già la reggia- 
Tutti 



Capitolo S(uart^€ 

Tutta ondeggia- 
la te mpefta fiammeggiante : 
Così parc^ 
Scintillare 

Pargoletta fauilluiza 
La Fanciulla y 
Che la culla 

Co' fuo* primi pianti fprutza j 
Ma già veggio 

Gran lampeggio 
. DVn bel foco ii fecondo t 
Ond'accefa 
Va Terefa-, 

Che farà fornace il mondo i 
Fia y che mandi 
Rai si grandi 

Di virrù, che d'effi à paro , 
Benché puro , 
Parrà fcuro 

to fplendor del fangue chiaro* 
In vn narmo fi contcneua il Icguente cpitaffo : 

T E R E S I ìE 
OPPORTVNl^rFÀVSTE . IVCVND?Ì*Vr • 
ECCLESIA. MVNDO.CiELO. 
PERILLVSTRI. SANGVINE. 

GEN ITiE. 

Nell'altro quefto clogk) • 

D Vistar 
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VIA rOR . SIS TITO . AC . NA SCENTEJ^ . Pf^fiLLAM. 
I NGf, NV AM . S ALrTATO.^^i 
T^ECVIT . T ERESI AM . PERANTI SlVA^. NATACI VM. 

• NOBILITATE . PRAECELLERB . VT.. A'BVNDE. 

S FPPE TERET . ^VOD', GENBR O S E . DESPICERET. 

PROCVLCATVMSìVE. G ENTILIT IV M , D EQVS. 

MVLTIS . AGGERARET . INCREAfENTlS. 

CVMVLVM . MERITOR^VM, 
E qui fornifcono le compofitioni raccolte fotto.la Prijnaa ftella • 

Si dichiara la feconda /Iella j ouero la Preroga fiua^ , 
Affimi magnitudo . Cap^ K^. w^i'^J 

L trofeo tenuto 4air Angelo fu la cornice per quc- 
fla prerogariua era vn cuor alato fimbolo non_^ 
ofcuro di magnanimicà , chef ar che voli con gli 
alti pcnfieri . rhrrr"!^ p 

II quadro £guraua, vn fatto generofiflinio della 
B.V.Terefia ancor fanciulla^ percioche quell'ani- 
ma , che per cofè vulgari non era natrf, fubito che Ki capace delle 
prime fcintille dell'amor diuino, ad imprcfc di perfetti fi volfe por» 
re , effà l'altre fìi prefo daVaghez^ta fi forte dacquiftare il marti- 
riojche non già fecondo il coftume fanciuUefco fi riposò nel defidc . 
rio 5 ma con ardimento più che virilè fi moflfe a proturar reflPetto J 
Effendo dunque la Fanciulla d'età d'intorno a fett'anni , commu- 
nicato il luo pcnficro con vp fuo fratello i non diffomigliante a lei 
d età , di pari confentimento fi partirono dalla cafà paterna ^ per 
andar in terra di Mòri a dar la vita per Crifio. Et effendo già buo- 
na pezza fuori della Città , ^'incònftraronó in vA lóro zio , che gli 
fece tornare addietro . Si confideri dal prudere Lc^cctt-e^q^ali fuse- 
ro l'opere già mature di quefla gran Yergincfc tanto magnanime 
fi fcoperfero le puerili • E certamente non mancauano attioni illu- 
ftriffime da porre in pittura iu teiUmonÌ9 iiell'animofuo geneto;: 
H 1 O " io^v[i^ 
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foj ma $*è fcelta quefta , perche poteffe ciafcuno argomentare dal 
meno al più ; & anco accioche con quefto fatto nella fanciullezza 
feguito, il corfo della fua vita fi dimoftraiTc^ • 
L'inftrittione del quadro 9 diceua-» : 

AVELLA. SEPTENNJS. AD. PROF VNDENDVM , PRO. 
CHRISro. SANGVINEM, IN. AFRICANOS. PROPE^ 
RANS . OBVIO. ET . OBSISTENT E . PATRl^O, 
A. COEPTIS. MAGNANIMIS. DESISTIT. 

Indi alla flella , & al Tuo titolo fi legaua la general Temenza della 
Scrittura , così dicendo : ■ • • ^ 

Ceneroftatem illtus glorificat contuhernium hahens É>èr^Ìap,4- 
Il fimbolo parimente alla Scrittura tolto 5 che dalla parte,dcftra if 
vedeuai era vna vigna ben coltiuata con quelle parole fopra : 

'De fiu^u manuum fuarum plantari e uincam/Trou. 2 1 . 

Son pré(è dall'encomio, che fa lo Spirito Santo alla denna forte«> 
nel citato luogo, in cui fi raccontano le prodezze dVn cuor rna-i 
gnanimó^c fra l'altre Thauer piantata vna vigna. Ciomaraui-' 
gliofamenteconuiene alla Beata nodra , ò s'intenda per quefia vi- 
gna l'anima di le?, che germogliò tante virtù, ò pur la fua Religio- 
ne , i cui frutti fon noti . 

Seguiua l'impre/a, & era vn cane, ch'in atto di difprczzo mira-* 
oa vn'orfo portogli dauanti,'co'l motto, Nifortior holìù; s'aggiun 
geuano per fentenza della Scrittura , quelle parole delI'ApottoIo, 
con le quali auualora i campioni di Crifto, confortandogli a fatti 
heroicì, e fon quefta , 

z/4emulamini charijmata meliora , /• Qor. 11. 

* 

Intorno al corpo di quefia imprefa non taccio il fondamento , c'faa 
nell'iftoria, raccontandofi da Plinio nel cap. 40. dell'ottauo libro, 
e da Solino nel cap.20.del fuo,ch'ad AlelTandro Magno già figno- 
reggiate TAfia, & auuicinantefi all'India fu dal Re d'Albania man 
dato in dono vn cane di gran valore,e che Aleffandro vago di f|^« 
rimetarlo gli fe porre innazi vnorfo,che dal cane auuezzo ad az*^ 

Da zuffarfi 



«uffirfi con gli ckfantijfìi difprczzatOjfi che non gli fi raoffc ali W 
contro . Credette Akflandro, che la magnanimità di quell'anima- 
le fuflc infingardciggine,c come nemico d'ogni viltà lo fé tofto vci 
cidere, auucngache poi con Tauifo del Re donatore, che per tefti- 
monianzadi Plinio , mandogliene vn'altro^fi chiarifle del vero • 
Oltre ciò per quel che tocca all'arte dell^imprefa , non mi fi cela^, 
che fra gli Autori, che n'aflegnano gli ammàeftramcnti, fi rirroua 
chi rigitta da qucfto componimento i corpi tolti dairiftoria5quan- 
tunqnc non fenza vacillarui , c quafi lafciando la quiftionc indeci- 
ù, . lo non per ifcufar l'iraprefa, che fono in ciò di fcntimento di* 
uerfo , ma accioche fi dia luogo al vero , ho qucfto corpo per vno 
di queili>che folamcnte dalla natura fi prendono; affermandofi da 
Plinio», e da Solino ne* luoghi citati , a quali s'accorda Eliano nel 
cap.ià.dd 4. lib.che nell'India le cagne foglion congiungerfi con 
le tigri, onde cani forti/fimi vengon generati , che non degnano fc 
non le caccie de leoni, e de gli elefanti della maniera, che nell'im- 
prefa poniamo . Et aggiugne il medcfimo Eliano nel 5. cap. del- 
lottauo libro , che di eccita guifa di cani vn di tanta coftanza tu 
da nobil'huomo Indiano , pcclcnte pur AklTandro Magno , IcioltQ 
addoflfo a fiero leone, chaucndolo addentato, fpinto a terra>e pei; 
fine vccifo, non rallcntaua il morlb, quantunque a lui fi troncaflc- 
ro ad vna ad vna le gambe, onde con la preda in bocca fi mori ! E 
rimancndofi Akflàndro per ciò non poco dolerne > non meno per 
l'ingiuft© guiderdone che fi refe al valor di quel cane, che per U 
perdita d'animale tanto gencrofojda colui che co Ivno prefentata 
gli h \ueua quello {pettacolo, gliene furono donati akri quattro*!! 
cafo da Quinto Curtio fi tocca pariméte nel 9.Ub. vi fi fcorge però 
qualche diuerfità . Veggafi dunque , che Timprefa non fi riftrigne 
a quel cane donato ad Alcfiandro , di cui parlano Solino,e Plinio, 
ma fi caua dalla forte , e magnanima nattira di quella razzai, fi 
quantunque Timprefa tolta fi fiiflc all'iftoria , non per tanto dari< 
prouarfi mi parrebbe non meno pa Tautorirà >che per le ragioni* 
Et inquanto airautorità fappiamo , che gh fctittori Ibn quafi torri 
di fauoteuole opii>k)ne,e s'alcuno è dicofitraria,parche non fi ri^ 
folua del tutto • Le ragioni fon graui > e moitc>ma non da portarfi 



« 



In quefto luogo , in cui fi rifcrifcono Timprefc , e non fi qulftioni^ 
daUa natura di quelle • Ho volato nondimeno porre il piè fu quc- 
{Id campo ciie non è raioi conciofia cofa che quantunque le noftre 
imprefe, quafì tutte fiano fomiglianze, ò dalla natura, ò dallartc-* 
toke, come da gli autori più ftimafti fi richiede > n'hahbiamo non- 
dimeno a bello ftudiovC con eletcione pofte akune cauate dall'ifto- 
ria,non mancanti però delie conditioni^che quando fon tali, fi deb 
ben loro . S'aJtroue occorrerà toccar aloin'altro punto in qucfta 
materia, lo farò parimente alla sfuggita , che non fono i luoghi di- 
fcorfi da quefto libro.Il fignificato poi deirimpcefa è molto chiaro, 
intendendofi che come quel cartejcosì hBeata per grandezza d'a- 
mmojfdegnaua l'imprefè ageuoli,e fotameate abbracciaua k dure# 
Nell'emblema fi vedeua lofparuiere,che fquaiciaua vnVcello 
per cibarfene, hauendo il fomigliante fatto d'alcuni alcri^ c lafciatt 
da parte i loro cuori ; percioche come dicono Ariftotele nel cap« 
II. del 9. Jib. dell'hiftoriade gli anim. e Plinio nellottauo del de- 
cimo,lo Iparuiere non mangia i cuori de gli altri vccUi. Si fpiega.- 
ua con vn diftico di quefta maniera . 

Si mra a rafhra 'AccipurU fint corda njolanturn , 
Diua tuum inta[ltim efl à jìyge , namque '-uolat . 

S'aggiungcua qucfta fcntenza della Scrittura . 

Suhieuamt te cor tuum . 4 ^ Jf(eg» i^. 

Accennandofi per quella, come ne* verff apertamente fi dice,che'l 
cuor della Beata , per c/Ter egli ftato Volante , fu ficuro daU'infer- 
nale fparuiero,che pur troppo è chiaro che'l demonio perde le for- 
ze co quelle animc,chc nel feruigio di Dio fon volte a pentìeri gran 
di ; là doue le timide, e da poco non ifcampano dall'ygne di lui . 

Per fimbolo dcHa Scrittura dalla parte fifiifira fi vedeua vna 
nane, che per l'alto mare a^vele piena vcniua , con h fenttnza j 

^auii injlttoris do %?j£e portans panem^ Prou.j / . 

E fomiglianza tolta dal medefimo luogo,da cui fii prefa l'altra del- 
» vigna, ne fcguc arfuuque^ che non men qucfta , che queUaè fi- 
gura 
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gura di donna magnanima , come fu veramente la B. V. Terefia> 
nauechcda' lontani liti del ciclo venne alla Chiefa , & al mondo 
colma di vettouaglia , e carica di pane di vita , che furono i'eflcm- 
pio, e la dottrina Tua • 

- S'vniua al dichiarato fimbolo quefta imprefa > vedeuafi vn ca«^ 
uallo di generofì (piriti al {èmbiantC) e guernito d'abbigliamenti 
rcgalijche veniua conofciuto per Bucefalo d'AlelTandro Magno al 
mortole he diccua, Nonalium^t concordaua la fencenza della Scric 
tura^ ch'era quefta > 

TDominus follia dux eiusfuit • Deut. S2* 

Cauiamone il concetto, ò moftriamo la fomiglianza così ; com^. 
quel cauallo fu d'animo sì generofo , ch'effendo adomato di guer- 
nimenti regi j, non permettea, che fu gli montaffe alcuno, fc non-.' 
Aleffandro , come aflfcrmano Plinio nel cap. 42. dell ottauo lib. & 
altri ; cosi quefta magnanima Vergine effendo abbellita de gli or-» 
nainenti della gratia , non volfe mai per fuo rettore > e guida altri 
che Dio. 

Racconta S. Bafiltariell'homil. 9. dellHexam. vn coftume affai 
nobile, come che molti egli n'habbia,del leone,& è quefto,che non 
ritorna giamai al cibo nel paffatogiorno auanzatogli,ma fi procac 
ciafempre nuoua preda • Dipingeuafi dunque quello animale, che 
fi lafciaua a dietro le r^liqiiie dVn montone vccifo, c yi fi leggeua 
lòtto U Madrigale , che lègu<^ ; 
1 ' ^ 

Del cibo 5 che nutrillo il di paflTato , 

Generofo leon gli auanzi fdegna 9 

E ricerca anelante efca più degna j 

E'I tuocclefte Artìor gode fn vederti 

^ Sl^ramofadi merti, 

Ch obliando gli antichijafpiri à noui, 

•\!>nde più ricca ogn*hor preda ritroui. 

« 

Eia ièntenza della Saittura gli coaueniua ottimamente dicendo : 



Capitolo ^into. i l 

quidem refrojHnt chliuijcens ad ea qud Ji^nt priora 
extendtns me ipjum • Philtp. j. 

E certo/c confonnt la dottrina foclayla virtù non ha ftato,ma fera 
pre ò crefce, ò mancai <om'infegna S. Agoftino dichiarando il ci- 
tato luogo nclfcrm. 15.de Verbis Apoft.c S.Bernar.nellapift, 91, 
in cui dice,che nella.ScaJa di Qiacobie niuno de gli Angioli fi vi- 
de fermo, ma tutti ò faliuano , ò fccndeùano; accennandofi il me- 
dcfimo da S.Gregoriò nel cap. 5.del fecondo de'Rè,, ch'in ciò tutti 
1 Santi s'accordano; hcfegueche chi rcffercifa diuero, Taccrelcc 
fèmprc, come fè la noftra Bcata5che fi moftrò famelica ncjl*acqui- 
fto delle vere vinì\ di maniera^ che non parue giamai fatia. 

Vengo a verfi delle duccolonne , e comincio da quella in cui fi 
leggeuarAfclapiàeoféguehtc-^. ^ . 

^0 Jep tennis akil Z^irgp^tei^elluU . ^^v^ 

Feruens^y acprofigis.concit4pA/s,ihMS/r, t -, ^» / 

Cermanumque trah^jfs '^nanimem j doces /, 

Audacem patrijs^cedcre ma^nipHs/,^^^ ^ 

^ergis dum Tiacuis^a^xia hrachijs » 3 

Te cafìa illacrimans qudrit in ojcala , 

Extin^amque timet jemianimis p^rens . . ^ 

^0 procurris amans^ quU iiht termtnus f ^ 

Tune ergo impaui(^ tOfUum anirno pates ^ 

Aiaurospercupias''Vtglaaiosìihi 

Pro Chrifìo exiguum lamiere Janguinem i,^^ g j 

Addi ^ multiplici filgida ^ulnere ' ' • 

Cdli purpureis agrnnnhus comeScì^-^ ^j*^. ^ , . • 



Dum pergis timida non^ pafiens mormy 
Occurrunt animo iì^i^c, Afra cpl^s far ens 
Hinc ferrugineus career i afppris 
TJexatura modis ponder^ compedum > . .1 



Mafy- 
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MaJJ^U hinc faretra Jpicnla non pigra 
J{adicem iuguUijigne fèrream 9 
ti ine fiimofr glohis fiamma rotantihus . 
Std tfuód pidcta petis ^ nuUa dahii manw ; 
Mitcfcet pcfttis barhartes minù y 
imo hlandiculis T^ndi^ue motihus 
CetuU fxciperent te quechue hellu^ • 
tam file , ^iduam cumpatruo dùmum 
Te franante redi :Jt cor et €Xitu 
^otum TJirgo tuum non 'merito earet . 
O cor magnanima grande pnéUtd^ 
lam pennis aquilas prxtereuntibus 
^ix tentata ^iris culmina pi^ides. 
Ma nellaltra colonna fi vcdca quefta canzonetta^ 
Tré cofc intendo à pena- 9 

La quarta è rara in modo > 

Che con ofctiVd nodo 

L*ingegno m'incatena- • 
La viad'Aqurlatigia 

Quando de lacr vano 

Corre il campo ^burano^ 

Nè vi ftampa veftigia . 
La via cVin pietre viuc 

Fà colorata bifcia , 

Che mentre $ù vi llrifcia y 

L'orme non vi defcriuc • 
La^ia di Pin , che pafsi 

Per liquidò terreno , 

£ cosi i ari il Ceno > 
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Che folco non vi lafsi . 
Ma quel , che più m'abbaglia 

E l'altezza dVn core » 

Non già del vincitore 

Ch'infanguinò Farfaglia ; 
Non di quei > che fè rogo 

Di Numantia rubella > 

Ne de THeroc di Pella 

Ch'à l'Afia pofe il giogo : 
Ma d'vna gran Virago , 

Ch'à generofe iraprefc 

Là forte man diftefe , 

Nè fdegnò'i fufo, e l'ago. 
Cor > che'l fuo vallo fondo 

Ben moftra à quel , c'ha dentroi 

Che porta nel fuo centro , 

Quei , ch'in fe chiude il mondo. 
De* due marmi rvno hauea quefto epitafio . 

A B . I N £ V N T E . yE T A T E . 

VASTA. Q^^DAM- M AGN A NIMIT A T E. 

P R D I T . 
VIXQVE.PVELLARI. CORP ORE. IMMENSOS. 

PENE. SPIRITVS. COHIBENTI. 
L'altro jJ fofcritto elogio . 

JAM. 'PERGiTO.Er, ANIMVM, MAGNAMI MIT AtÈ, 

PRAECELSI^M.RECOLITO: 
NIL . TERESIAE . NISI . EXCELLENS . V'OTA . CONSILIA. 
PACTA. GRAN PIA. INGENTJ A. IMMANIA, AC . 
DENI^rE . AN I Ml^S . IMMENSITA TE . PRO- 
BE MO DVM . M ET I B N D S . ^ 

E Sivcdc 
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Si vede ch'amcnduc repitafio,e Itlogio pendono da i primi,comc 
fomigliantcracte penderanno i fcgucnti. Hor paffo alla terza (Iella. 

Si dichiara la terza /fella ^ onero la PrerogatiuA^ f 
Afeduum debellatio . Cap. FI. 

L trofco,che K Angelo foftenea fu la cornice per quc- 
fla terza prerogatiua , era vn martello fopra l'incu- 
dine , ftromento aflai vulgato , & atto à fignificar la 
ip-w^. V mortificatione delle paflSoni . 
11 quadro figuraua la B. Verginella già vicina all'anno vigefi- 
mo> partitafi di cafa di fuo padre, e ricouerantefi in vn monaftero 
di Suore Carmelitane . Non è fuori di ftrada quello fatto, per di- 
moftrare vn illuftriffima vittoria,che la Beata riportò delle fue paf- 
{ìoni , come dall iftoria fi caua, e forfè lo fpicgherà a baftanza vna 
delle compofuioni in quefto capo raccolte . Perciochc fentendoU 
da lei grauiflìma ripugnanza nell'abbandonare ilpadre,e 1 mondo, 
sì che ritrouandofi già n'èiropera, pareale,che tutte loffa le fi fmo- 
ucflcro, non per tanto vinfcfe medefima con ardire veramente he- 
roico, mentre con la folacompagm:^ d*vn fuo fratello, e non effen 
do ancora aggiornato del tutto, fi partì dalla cafa propria, & ìpl-. 
quella della Re gina delle Vergini fi rinchiufe.E l Signor Iddio>ch e 
rimuneratore dell'ariime fedéli , volfe che fulTc guiderdone di quc- 
fta gran vJttorià vna tranquilliffinraVace, aiuuegnache fubito, che 
la gloriola vincitrice fi ritrouò tra le lacrate mura,có fommo con- 
tento dello flato prefofi rimanellcjfenza rammaricare più mai 
d'elTerfi fatta monaca,aputo come auuiene a coloro,c hanno per- 
fettamente rintuzzate le loro paflioni . S accennaua il fatto con la 
feguente inferite lonc.^ . 

AF F ECTIBVS . VALIDE . R E LVCT ANT I B V S . 
ALTISSIMI^E , SENSVM . DOLORIS . INGE- 
RÉNTJBVS. SED . GENEROSE . DOMITIS . E LABI TVR. 
E. PATERNA.ET.JN, AEDEM .SACRARVM. 
VIRGINVM .SE. VICTRIX . ABDIT. 

La 
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La general fentenza della Scrittura, che dalla ftella, e da! fuo tito- 
lo pcndeua , era quefta : 

Semper mortificationem lejù in corpore noflro circumferen^ 
tes . 2*CoTÌnt. 4. 

Il primo dcTimboli della Scrittura rapprefentaua vn fumo fottile , 
che diritto s'inalz aua da certi aromati pofti fu le bragie , & hauca 
(òpra quelle parola ; 

Sicut ^ìrgula fumi ex aromatthus mirrh^, turis j 
Cant. j. 

Luogo che da S. Padri fi fpone della mortificatione , cosi fra molti 
altri I ntendono i due Santi Gregorij,ìl Papa,& il NifTcno; percio- 
che è coftume della Scrittura facra fignificar la mortificatione per 
mezzo della mirra j lo pruouano quafi tutti i luoghi eh: di lei par- 
lano; Fafciculus mirrhdt DiUóìus mcus mihi ; fi dice nel primo del- 
la Cantica, rirguardàndofi all'amara paflionedcl Saluator noftro : 
Afanus mcajttllauerunt mirrbamSx dice nel quinto pur della Canr. 
parole che per fentimento de Padri accennano la mortificatione , 
c lafcio per brieuità gli altri luoghi , che mirano al medcfimo fc- 
gno ; rapprefentafi dunque per quello fumo di mirra , ch'afccndc 
dalle bragie , la mortificatione della B. V. Terefia , che nafce dal 
fuoco dell'amor diuino . 

La prima imprefa conteneua vna tigre, di cui narrano,ch effen- 
do molto ghiotta della carne delle fimie, per farne preda fi finge-/ 
morta jpercioche le fimie, che vedutala nemica fi ricoueranofu 
gli alberi , mirandola per terra pian piano le $ auuicinano > & affi- * 
curate le vanno intorno faltellando, e la beffeggiano, fin che daUa 

!L / ^ P''^^^ ' ^ sbranate . Il motto diceua : Sur^ 

gct & lamabtt: e fi confermaua da que/la fcntenza delia Scrittura.- 

ConfoUyorJuperhoflthusmeis , ^ ^mdtcahor de immicis 
meis . ìja. !• 

Et accennauafi con quefto paragone, che quantunque la Beata , a 
gaifa della tigrcfulTe per alcun tempo quafi fchcrnita dalle fue paf 

E 2 fioni> 
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fioni, mentre fi fieramente la trauagliarono nel fuo farfi monaca.^ 
con tutto ciò farebbefi torto vendicata^domandolc di maniera,chc 
non fuiTero per fartidirla più mai • 

Era apprefTo per emblema dipinto vn ramo di corallo i che pa- 
rea cauarfi dal mare , la cui natura , come narrano San Bafl- 
lio nell'Homi]. 7. c S. Ambrog, nel cap. 1 !• del 5. lib. dell*He- 
xam. & altri, è che pafTando dal! acqua a raria> di molle s*indura, 
e d'herba diuenta pietra . 11 concetto fi formaua da feguenti verfi> 
che fon chiamati Afclapiadei catalettici • 

Sicut Corali um^ dum tegitunda , 
2{amo confpicitur molte virenti , 
Z^erum Ji uolucri tangitur aura 
^audet forte noua > dum lapidejccns 
Z^efìit coccineum /ponte ruhorem : 
Sic uifa esgracilis^ ijuando pater nd 
Detenta illecehris dulcihus auU , 
Stahas ut pelago teBa profundo \ 
tyi/l inde exiliens j Z/irginihusijue 
Sacris te focians , conjolidafii 
Sic nutantem antmum , ut pulcra ruhcfas 
T^lus quam (ydereo lumme gemma . 

Parca che'lmcdefimo bricuemente diceffc la fentcnza della Scrit* 

tura con quefte parole ; j 

FaEla fini ei uirg£ folid^ . Ezech. ip» -f.^ 

Accomodandofialla Beata , che come se Ipiegato ne verfi^vfcita 
dal mondo acquiflò colore,e fodezza di v iriù. 

L'altro fimbolo della Scrittura dimoftraua la battaglia di Ge- 
deone, che rompendo i vafi à fuono di trombe,pofe in foga leffer- 
cito nemico > della quale dice il facro xdlo , che ft porto fu la pit- 
tura. 

Coeperunt 
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LapitoLo desto • 37 

Corperunt huccinis clangere , complodcre inter ji lage- 
nas . Ind. 7 • 

Fatto che da gli fpofitori, s'Intende della mortificatione : e S.Am- 
brogio nel capa 6. del i. lib.de Spirita Sanaojaffermando^che per 
quefti vafi di terra vengon fignificati i corpi noftri , deriua quclto 
fèntimento da gli Apoltoli ; onde gli s'aggiunge grande autorità • 
Rifguarda forfè à quelle parole di S. Paolo ( oltre che dice hauerfi 
ciò per traditione ) che gli chiama nel cap. 4. della 2. à Corint. 
Vaja fifìilia ; adunque mentre quefti vafi di terra co'l rigor della 
vita fi fpezzano , v*apparilcon dentro le faci della carità, e i nemi- 
ci infernali fuggono fpauentati . Vsò quefto diuino ftratagema la 
B. V. Tert'fia , come dalla fua vita fi raccoglie > che quantunque 
carica d'infermità grauiffime , oltre ciò con rigida penitenza s'af- 
flirte 5 chmfegnò più co leflempio , che con la lingua alla fua Reli- 
gione • Ma poco hò detto , conciofia cofa che quefta Vergine pu- 
riflima fuffe tanto feuera , & a(pra contra fe ftcffa , che venne à fla- 
gcllarfi à fangue , & indi à rinouare, & inacerbir le piaghe eoa-» 
fafci di pungenti ortiche . Beati coloro, che fanno pietolàmente.^ 
incrudelir contra (è medefimi per (bttrarfi alle pene dell'altra vita^ 
Queflo n'infegna quell'oracolo del cap. 1 2. in S.Gìou,,^ui oJit ani- 
mam fuam in hoc mundo in *vitam aternam cuflodit eam. 

L'Hippototamo , cofi detto con greco vocabolo , che da noftri 
fi chiama caual marino , è fimile in tutto al cauallo domeftico, iè 
non in quanto è poco minore, & hà le zanne, e la coda di por- 
co , il mufo alquanto rinolto in sùjC i piedi bipartiti a guifa di bue. 
Così lo dipingono recccllentiffimc penne d'AriftotiIe,e di Piiniojil 
primo nel c.y.del 2.1ib.dell'ift.de gli animali^il fccó Jo nel 2 5 . del- 
1 ottauojauuegnachcdamodcrni fi figuri aItriméte,cheragioneuol 
mente fono in ciò riprouati dal Mattiolo . Hor Plinio nel capit. fe- 
guen te, c Solino nel 35. deliuolib. (chechiamò quefto animale 
Hippopotamo , ma nel rimanente da Plinio non difcorda gran fat- 
to ) raccontano^ che quando egli fi fcnte grauato di cattiui humo- 
ri, ricerca i canneti , e vedendo la punta aguzza d'alcuna cannai 
fpe2zata , vi preme sii vna vena della cofcia, e di tal maniera fatto 

medico 
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medico a fe medcGmo , fi caua fangue , c guarifce . Eflcndofi dun- 
que ncll'imprefa finto qucfto corpo , s'aggiunfc il motto^Sponte, & 
falubritcr-yCOTì qucfta fencenza della Scntcura: 

Mortificate membra ^e/lra , ^ud funt fuper terram . 
Colof* s, 

Vcdefi dunque la comparatione, pcrcioche la B. V.Terefia a fomi- 
glianza di quefto animale , fi cauò quegli huraori, che fono il fan- 
gue fouerchio delgli huoraini del mondo, le ricchezze, i piacerijgli 
Sonori, e con quelta non men volontaria, che gioucuole medicina 
fìi poi tanto fana nella via delle virtù. 

Refta il (econdo emblema , ch'era vna cerua, che per eflcr di ti- 
midif&mo cuore , viene aiutata al parto, che Tè fopra modo ma- 
lageuolcidallo fpauento cagionatole dal tuono . Ciò dichiarauail 
Madrigale della maniera feguente . 

Timida cerua al faticofo parto 
Fà pronta , fe la fprona 
Con Thorrendo fuo ?rido il del che tuona ; 
Ben d'illuftri virtù parto fecondo 
Fù gran rerefia il tuo fuggir dal mondo , 
Ma durosì , che noì mandaui fore, 
Se non fcntiui al cor tuoni d'amore. 

La fentenza della Scrittura parla alla lettera di qucfta conditionc 
della cerua , & è la feguente : 

Z^ox Domini prétparantis cei uos . PjaL 1 8. 

Ho detto che quefto fentimento fia della lettera , (èguendo il Ge- 
nebrardo,& altri fpofitori do Salmi,percioche,fe dVna parte nel te 
fto hebreo fi legge, Vox Domini parere faciens ceruas; e la verfion 
di S. Girolamo è tale , Vox Domini objfletrieans ceruis : e dall'al- 
tra fauorifce l'intiera teftura del Salmo , nella quale fi vede affai 
chiaramente, che fifauella del tuono, par ch'in quefta fpofitionc 

non 
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non rcfti dubio . Sò ch'Autori grauiflimi l'intendono altrimcnte, 
quel che s'è detto, è per dar autorità all'emblema , il cui penfiero 
farà (limato afiai conueniente alla Beata da coloro, chefirame- 
moreranno della gran ripugnanza , che fenti la generofa Vergi- 
nella nel farfi monaca, onde fi può conchiudere, che la forza della 
gratia,e labbondanza dell'amore a fi duro parto la (pinfc. 

Vegniamo a'verfi delle Colonne, in vna fi leggeua quefto lam- 
bo dimetro . 

piando pacernas éf elibus 

Mutare tu Jacris paràs , 

Ad pura Qafìra XJirginum 

^Bellona Chrifii conuolans • 

Jam Jùhditura Tartarum 

Tonante TfiUrix dextera ) 

Exhorruijìi protinus 

Ahdi facrato carcere , 

Ac Ji terendum occurreret 

Arentis Africa folum , 

!^o rugiens arcet leo , 

Quruijc^ue pardusm/nguihus^ 

Z^hi ceraìies corniger , 

Et Jjuameuj regnat draco ^ 

t/f f Ji ^idendum inhofpiti 

'Niuale culmen Qaucaji ^ 

Eurijq-j concertantthus 

Pauco petendus remige 

Aiaiorytninortjue "Bojphorus • 

Lin(fuens auitam lanuam 

Pugnafliy impla càbtU ' 

Perieli tata csprAium > 

Jffctli' 
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JffcElihus tecum tuis 
"Bellantihus , torquentihus ^ 
Ac pene confiernantihus . 
Has njnd ecim cordi s firas 
Senjffit inelu^lahili 
Ferocientes impedì j 
Vt prejfa creder es tihi j 
Et offa 'Xfelli , colchica 
TJri^eneno fanguinttn y 
A^frigida Mortis manu 
Eradicari fpiritum . 
At njincis , ^ IulIa lakor 
Alisei decus njiHoritt \ 
lam pergis , at(^ue lumina 
^rdens rapis tcnacthus , 
Slud te retardant ^fedihus y 
Cajloque ^allo TJirginum 
Jnfirs triumphanti pede 
PugHit (roph^a nohilis . 
iJicmonfira Jr^nas horrida 
^on rurjiis indignantia 
Subire teiugum leue > 
Sic pace Utaris iugi : 
7Jt nauis hellejponticis 
Elap/a tempeììatihus 
^on ajricum ^ autnotum pauet 
Tuto recepta litore . 

Nellaltra colonna appariua la fcgucnte Canzonetta • 

Quando 



Oliando fra' lampi 

Del ferro , i campi 

Scmbraa fiinguigno golfo 1 ' ' 

Arte di guerra 

Chiude fotterra ^-^^ 

Polùe di nitro > e toMo ? 
Indi fe foco . 

Nel cauo loco 

DdU furciuo duolo > 

Fiamme efcon tali > 

Ch'i guifa d'ali 
• Alzan le torri à volo 
Si man diuina > \z 

Quafi entro mina r 

Polue d'alta miftura , 

Tcrcfia pofe ■ \- ^ 

Mentre Tafcofe ^ 

Tra verginali mura • 
E già d'amore 

Si Tarde il core , 

Che tonante la fcerno 

In fiero atlalto 

Spingerla alto 

Le torri dcirinferno . 
L*Epitafio era tale . 

FERO GISSI MI S ; INTÉRNIS ; HOSTIB 
SVB. IVGVM. MISS'IS» 

PARTA. COR bis. PACE. 
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E TElogio diceua così ? 

HIC. QBTVTVM. rjGÌTO. AC. SEMETIPSAM. 

VI NàÉNtì . rp LAVDITO. 

DESERTIS.MVNDI.CAS.TRIS.AC.INSERTA. 
VI RGI1\iVM.CH0%IS.SE. DE LI CI IS. SVS^ 
DVCTAM . ASPERIORIBVS . A D D IJL I T . 
EXERCITIIS.TEMPVSÈVB.PECTENDIS . 
AC . ORNANDIS. A'N TE J ! CO M I S .1 M P E N- 
SV M.VERRE NDAeIdoMV I ' PLICANDIS^ 
CANDID ATA RVJ^^VI'RGJNVM. VESTI EVS. 

'DESTINAVI T. "> 

E tempo che palliamo alla quarta ftella : ^ 

Si dichiara la quarta Ilella , onero la Prerogàthay 
Vtrtutum/ublimttas. Gap. V I Im 

I fi para dinanzi vn gran campo , che potrò di 
lontano additare, ma non già correre, che il nu- 
mero , Teccellenza , c l'altezza delle virtù della 
B. V. Terefia fono tali , che fiancano i fcnfieri 
non che le penne, e£ come fono oggetti più de- 
gni d'imitatione i che pofìSbili ad imitarfi , cosi 
più che con le parole,s*honorano con la marauiglia . Qui ftimo di 
fogg^accrea g ufliffima riprenfione , per hauer a materia fi ampia 
dato il titolo d Vna lidia , quando poco farebbe il fomigliarla ad 
vn ci^,^ che d'infin te fttllc fplend^ffe . farà per me la Icufa la 
teftura dell opera , che; ricercaua quefta fijpiliiudine, e fi lodi il 
grand*! ddiojc he tante ricchezze in quefta Beata ha poftcjche fan- 
no rcftar addietro gli humani iifgcgni . Hor l'Angelo sù la corni- 
ce alzauaper trofcQ,fc^ondo 1 oidine incominciato,vn alto ciprct- 




Capitelo Settima . 
lo , figura affai conucnientc per fignificar Icmlnenza ddlc virtù i 
conciofia cofa che ndla Scrittura facra , c fpetialmcnte nel libro 
della Cantica , le virtù ci vengano fpeffb diuifate fotto la metafora 
delle piante.Gò voglion jdimoftrarc quei luoghi: Dr/<r(3«# meus de^ 
Jiendit in bortum y«x/Wiintendédofi da molti Padri per quefto bot- 
to l'anima gufta, in cui verdeggiano,e rendono Ibaue frutto le bcl- 
KlSme piante delle virtù : E quello 'Defcenii in bortum nucum , vt 
"vidcrem pomaconuallìum^ & infptccrcm fi floruijfet vinca^ &ger^ 
minajjcnt mala punica : pcrciochc ò s'intcndaperqucKohorto 
,dì noci la prefente vita ,fccondo vuole Teodoreto , ò s'intendano 
raakne de* perfetti » dome dicono S. Gr^orio , & altri Padri , da 
tutti ficaua, che gli arbori delle noci fiano le virtù^che focto ama^ 
ra, c dura corteccia, ièrbano dolce, e tenero frutto . Hor fe le vir- 
tù ci fi rapprcfentano per mezzo delle piante, è fra quefte ha mag- 
gioranza fl cipreflb, per Taltezzajdirittura, & odore dell'incorrut- 
tibile fuo|lcgno, a ragione il cipreflb farà geroglifico di virtù fingo 
lari* AggiungOjche per quei foffitti di cipreflb, de* quali fi cagio- 
na nel primo cap. Ideila Cant. diccndofi ; Laqueari a npfìra cjpref- 
fina; vengonfignificateleperfon^faàte,chedal tarlo dd peccato 
non fono ro(è,e s'appoggiano fu le traui di cedro, cioè fopra i buo 
ni Prelati . Cosi difcorrono i Padri latini S. Atnbrog. nel lermonc 
4. in Pfalm. i r8. $• Grcg. Beda, Haymo, & altri • 

il quadro ombreggiaua la Beata;in atto d'offerir a Dio le vifccr 
re, c'I cuore, prefentandogK vn voto di fare in tutte le cofe,ciò che 
fuffe gufto maggiore di S. Maeftà . O voto , che non fi può fcnza 
ftuporc a(coItare_-^ . Vcggafi con quanta ragione s'è prdfo quefto 
vcrto per dimoftrarc qual fuflc nella B. V. Tercfid la perfettionc del 
le criftiane virtù . Chi mai poteua imaginarfi vn voto fimile , non 
che ofleruarlo,chc nó fufle affatto fcarico delle co(è terrene, morto 
in tutto a le medcfimo , ripieno di grandilfimo fuoco dell'amor di- 
nino, non manco ardente dei zelo dell'anime^fondato in faldiflima 
confidanza verfo la diuina miferìcordia i ri&hiarato di lucidiOima ^ 
fede, moflo da magnanimità più c'heroica, armato di fortezza ve- 
ramente celefte , e finalmente ricco di gran teforo d cccellentifllmc 
virtù . Hor s'argomenti qual fi fuflc la Beata, che coraggiofamen- 

.fa ^eU 



Cororlà della 'B. Tèrejta 

te 1! fece, e perfettamente lofleruò . L'infcrittione acccnnaua quc- 
fto fatto , dicendo : 

ID. AGENDI .SEMPI^R. m^OD^, INTER. HONESTA, 

IDEO. CREDE&£r^.0ry^^.i4^ie,.Q.^4^.P^^^'. 
■ ET . INCONCVSsT. VIRTi^TVM . OMNIVM. 

, SOLIDITÀ TE . S VBNIX r fiXCELSE . NFNCl^PA^ f ^ 

Sotto la^cJIa, & il fuo cigolo , la fenteiiza della Scrittura.» che ge-ì 
neT'alcchiarn!àmo,eraque(ta-.: .mui 

.-.fQ'ic{fU^famam^tu^ Parahp. s^^ , 

Il Primo de' fimboli dal facro tefto pigliati era vna torre, dalle cui 
fcncftrependeuaho mold feudi, & altre maniere d'armi , che dalle 
parole fopf a lei fcrkte fi riconòfceuà per quella, di cui fi dice : 

5 Ali\U clypcifendem, ex e a omnis armatura fmium^ ^ 

Cayit: >f . \ì*A ili » 

Paragonauadalla correla noftra Beata si ben prouedujta dell'ar- 
mi delle virtù . Vcggafi come gli Spofitori della Cantica dichiari 
no detto luogo in (cnfo,ch cfli chiamano, tropologico ; & oltre ciò 
fi leggali cap.6.della lettera a gli Eftfij dell'Apoitolo, doue.chia? 
ftia la fede feudo, la giuftitia lorica, la parola di Dio fpada^ che fo- 
no Tarmi fofpefe intorno alla noftra miftica torre—^ • 

Dcirimprefcjch'm quefta cappella eranquattro,moftraua la. pri 
ma la pantera da molti animali circondata,della quale raccontano 
Solin. nel cap. 2U e Plinio ncl.17. dellottauo lib. che fpira vn o- 
dorè gratiflimo ali altre fiere, da cui fono marauigliofamente lut 
fingate, e tirate . Era il motto; 0</c/r^yi/i«/ii/ parole dello Acfli> 
Plinio ; diceua la Scrittura ; ' ^^.k > 

In odcrem curremus ^nguentorum tuorum. Cant^ 1 • 

E fi caua apertamente rintentionc dcU'imprcfa , e della Scrittura ; 
auucgnachc la pantera fi porga per fomiglianza della Beata, che 

tira 
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tira altrui con l'odore delle virtù , delle quali il citare luogo s'in- 
tende 5 fecondo i Padri comunemente Io Ipongono ; vero è che fi 
dice alla lettera dello Spofo , onde trasfercndofi alla Spofa , ciò fi 
fa có*l ferifojche fi chiama d' Accomodatione . Si conferma il coh^ 
cctto da quelle parole di S. Paolo , ChriHi bovuf odor fumus , cioè 
per mezzo delle virtuofe ooerati oni . Piaccia airalriflimo Dio» chd 
gli huomini fiano pìii vaghi di quefto odore, che dell'ambre, e de- 
zibetti, e de' profumi , che da calto odorato s' abborrifeono . 

Vedeuafi perfeconda imprcfa la malta, che fi può ridurre allt^ 
maniere del bitumcjcome racconta, Plinio nel cap. io4.d(l 2.1ib.& 
è quafi fangod'vn lago vicino alli città di Comagcne a di natura 
sì llrana, che con Taqaa s'accende, e fi nutre, e con la terra li fpe- 
gne. Con queft'arme fi difcfe la mcdefima città da Lucul.o^che la 
ttrinfe d'aflcdio , mentre leflercito nel foco da* muri auuentato fi 
confumaua . Hauea l'imprefa per corpo quefta malta,ò diciamo il 
bitume, che da lei non è diuerfo ne di colore, ne di virtù j concio- 
fia cofa che no men quefti,che quella arde nciracqua>comeapun- 
to,fi rapreìcntaua, con quefto motto aggiunto ; Imo nutrior i e coi^ 
quefta fentenza della Scrittura , che le fopraftaua : 

Acjux muU^e non potuertént extin^uere charitatem. Cant.S. 

Moftrandofi che la carità della Beata,che nella malta, ò bitume fi 
fìgtiraua, pòfta hell'acqua, ch'iamolti luoghi della Scritturale maf 
'fiu:attient'enel citato,fiCnifica i trauàgli, non folo non fù fccma , ò 
fpenta,tna nutritale crefciutaiccome che ciò fia molto comune ne* 
veri feitti dì Dioiche non rrotìano diletto in altro,cl|e nel patircjfij 
nella B. V.Ttrcfia in maniera fingoIarc,che per* la grandezi^a del* 
l'amore si bramofa di Croce diucnne^chc folca proporre al fuo ce- 
leftc Amante vn'iftrano partito , dicendogli , Signore ò patire, ò 
morire . E come il Siguore in dò la confuIafTc ha nofo a coloro > 
c'han letta la fua vitaiauucgnache vi fi veggano quaranta anni 
d'infermità grauiflìme, enon interrotte , fi che fra tinti non paGò 
giorno alcuno fenza dolorejventi d'aridità di Ipirito con afflittiori 
intolerabili; alcuni altri d'vn'amariifimo fofpctto d'eflTcr aggirata 9 
& ingannata dal dcmomo, come da molte perfonc fante Itnnauafij 

& vi- 
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&vlt?tnamefìte tutti di trauagli, tentatìoni,eperrecuticni abondc» 
uolmentc ripieni • 

Nd primo de gli emblemi era dipinta vna colonna, ch'eflcndo 
il Solenti mezzo giorno, faceaTombra affai picciola • Efifetto di 
natura, che fi fpcrimenta di continuo , però d'altra pruoua non ha 
bifc^no . 1 verfi, che dichiarauano remblema,eranoExamctri in* 
trecciati a lambi dimetri, e diceuan così : 

Sclfs Tfhiferuens medium rota protcrit orhem y 

TDccreJcit'T/mhra corporum ; 
Ergo htnc nulla tuis comes aduolat aEUhns 'Tornirà ^ 

Mundi decus Terejta > 
Tt^am furgens Diui Sol in te magnus AmorÌ0 

Jncordis auge fplenduit . 
Agglungeuafi quella fcntenza della Scrittura-i . 

^uaJ7 meridianus fulgor conjurget tihi . loh* / / • 

Intendendofi che quefto (plendor di mezzo giorno fia quel mede- 
fimo diuino Amorcjdel quale se detto ndi'exaftico, ch'era vn fo- 
le a tanta altezza arriuato nel cuor di Terefia , che toglieua da lei 
tutte lombre de' mancamenti graui . 

Moftraua il fecondo emblema vna pianta,che tra le notturne te- 
nebre rUuceua • Altri la chiama Ny<ftilops,aItri Chenomicon,per- 
che rifplendc di lontano, e fpauenta l'oche . Si tratta di lei da Pli- 
nio nd cap. 2. del 2 f • lib. Alla figura fi leggeuano fofaitti i ii> 
guenti che {qvì lambici dimetri hipacatalettici • 

En pianta ^yEltlops , 

fronde fulguratt 
^oUiscjue turhidée 
Z^t Jydusaureum 
Caliginem fugat \ 
Sane JlmilUma 

Refert 
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7{efert imà^ihe 
Terejt^ Jidcm , ' 
Dum noSie tn horrida y 
Sluam fapeTartarus 
Offundit inuiJusj 
rdentius micat • 

Era la fentenza della Scrittura.* r 

Tanquam lucer rue lucenti in caliginojò loco. 2, Pet» I • 

Douc alla lettera fi parla della dottrina riuehta, e però quadra af- 
fai bene alla fede , che fi chiama lucerna lucente in luogo cai gì- 
nofo, percioche e lume, ma pofto in luogo o!curo,e durerà, Uonec 
dies elucefiat , cioè fecondo (pone la Glofa, fin che ve.iga la Vifion 
beata; e quindi dice l'A portolo nel cap. i j. della prima a Corinti;; 
Ex parte cognnfamua^ & ex parte prop he tamuó^ cum autem 'u:ner:t 
quod perfeBum eH^euacuabitur quod ex parte e lì . H quefto che g:*- 
neralmenteconuienfi alla fede, quadra per alcune ragioni proprie 
affai bene alla fede della B. V. Terefia; pofciac he fi come s'è tocco 
ne' vctfi,fi-a le tenebre dell'infernali rcntationi,e d altri innumera- 
bili trauagli fpiccò più (empre luminofa . Legga eh» brama di fa- 
pere quanto quefta virtù fuffe grande nella Beata , vn capo intiero 
c he dal P. Riuiera neila fua vita fc ne fcriue , in cui fi leggono cofe 
molto rar^ . 

Dall'altra parte per fecondo fimbolo della Scrittura vedeuafi 
vn dilettcuole giardino d'arbolccili odor jferi,e vi fi leggeua fopia; 

Defccndtt in hcrtum Jiium ad areolam aromatum. 
Cant. 6. 

E fi rapprefentaua per quefto giardino l'anima della Beata, che fìi 
per l'Amante fuo diuino faorto pienodidelitic,c fecondo de gli 
aromati deirodoratiffimc virtù , veggafi Gregorio Nifièno nel por 
tato hiogo,chc fomigliante fcnfo ne caua : Ne difcord a l'altro Gre 
{Orio il Magno. 

Seguì- 
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Scguiua la terza imprcfa, r fcrmaiia alcuni fafcf di lino verd^ 
fra iT.oIti ord gni, da' quali è macerato, prima chf fi ponga in vfo: 
diccua il motto tolto da Plinio, Semper iniuria meliuti c la fcntcn- 
za frcfà dalla Scrittura.^ . 

Trihtilaftopadtntiam operatHr • 7{cm. /• 

II lii .0 adunque c fimilitudine di qu( fta gran Vergine , che palTan- 
do per molti traungli s'affinò nella paticnza, e diucnne di giorno m 
giorno migliore. Della partenza d»Iei (ilcgg jnocofemarauiglio- 
{c j parte li cauerà da quel che iopra s*è narrato dd fuo patire , c'I 
rimanente da tutta la tua vita , che ne fa teftimon'anza continua* 
Noiifi ,che noneffendo vfcita ancor dal mondo ,fìipercoffa dalla 
diuina mano d'infermità fopra modo acerba,che per anni intieri la 
tenne a giacere , per mcfi attratta, per giorni fuori di fcntimenti, c 
quafi mcrta. In tutto quel tempo, in ciu pati dolori,& affanni, che 
pon fi pollono fpiegarc , la forte dor.z -Ila fi moftrò sì conferme al 
diuino volere , che par eh: diiranimc perfette non fi poiTa paffat 
innar.zi . Ma quel Signore, che Thaueua lecita per fciCominciò da 
pi imi anni ad arricchirla di virtù fingo!ari,e l'aiutò,/!/ diluculo. 
La quarta , & vltima imprcfa di qu( fta cappella moftraua per 
corpo vn riccio marino, the per naturale iftinto le future tempeftc 
preucdendo, s'affida alle fpine vn falTo, che le ferua di contrapt^fo, 
C quafi d'ancora , per non efier poi si di leggieri sbattuto , & agi^ 
tato dall'acqua . Raccoatafi ciò da Plinio nelcap. 3 1. del 9. lib.e 
da F.Iian. nel 27. del 7, e da SS. Ambrogio , e Bafilio ne* loro libri 
deirH .xam.dal primo nel cap.p.dcl 5.1ib.dal fecondo neirHomil. 
7« 11 motto di quefto corpo diceua )5/r/«/M/; e la iènteiiza della 
Scrittura-^ : 

Qyifichoraìn hàhcmus aìùrna tutam ft) firmam . 
jHòr. 6. 

i • 

Accennaua dunque l'imprefa , che la B. V. Terefia paragonata al 
riccio, per afltcurarfi contrale tempefte, ch'intorbidano il mare di 
quefto mondi ),s*atrcnc alla /perariza,che dall'Apoftolo nel recato 
xUogo ancora vien chiamata • E Dea fi può dir di lei quel che fi dif- 
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fe S khrzmo^Credidìt in fiem cantra J^em\ percioche come In mol- 
ti auuenimcnti della fua vita , così fpetialmente nel riformar del- 
lordine fuo5Ìntefc per diuina riuclatione che'l maneggio hauereb- 
be felice fine . Intanto fi riuolfe il mondo foflbpra5e no pur le s'op- 
pofero i popoli intieri , ma da fuoi propri) Confeflori le fu talhora 
vietato il trattarne più, & ella con perfetta obedienza dall'imprc- 
fa ritraheuafi, ficura intanto della diuina promeffa^ch'vltimamen- 
re vide compiuta. 

Il cerupicomc raccontano Plinio,Solino, Eliano,e molti deTa- 
dri Greci S. Bafilio nel Salm.28. S. Epifanio nel cap. 5. del FifioK 
e de'Latini S. Agoftino , S.Girolamo, & altri non pochi, hà virtù 
di tirar le ferpi fuori delle fpeloncheco'l fiato ; era dunque nel ter- 
zo emblema dipinto quello animale in tal atto col feguente Ma« 
drigal^i 

Scorre fantichc felue 
11 ccruo , e co'l fuo fiato 
Le ferpi crahe da le fpelonche al prato j 
Cosi Terefia tiri 
A forza di fofpiri 
Per le terrene valli 
Da le grotte de'cor , ferpi di falli . 

Al medefimo fentimento s'indirizzaua quefta fentcnza della Scrit- 
tura»,. 

DdeUahitur fùper for amine ajpidis . fJai. / /. 

. Doue fi parla alla lettera di Crifto Signor Noftro, & anco de 
gli Apoftoli , & altri ferui fuoi , che doueano cacciare i demonij , 
che fono gli afpidi infernali, dalle cauerne de'pofleduti corpi. Cofi 
die hiarafi quello luogo dalla Glofa ; e da Lirano fi ftende in fenti- 
mento allegorico a ó>anti, che cauano dali anime le ferpi de'pecca- 
tijcome la noftra Beata fece , in cui fu fi grande il zelo della falutc 
ddl'animc, che tutte le preghiere, vigilie, & altre afprezzc deTuoi 

G mona* 



monaderi a quefto fine indirizzaua > e coloro che nelI'ApoftoIico 
officio di fcminar ne'popoli la diuina parola s*impif gauano » amò 
tanto , che fentcndo la morte d'alcun di lorO) amaramente la^ 
piangea. 

Narra Plinio nellVlt.cap.del 9.1ib.che la balena per la groflezza 
delle ciglia hà la vìila impedita>onde (e da picciol pe(ce,che mufco 
lo fi f h ama , non fuflTe guidata, vrterebbc ne gli fcogli , ò 5 allac* 
ciarebe ne*luoghi arenofi.Si dipingeua dunque per quarto emble- 
ma vna machina fi vafla diètro fi picciola (corta>aggiungcndofi la 
iliJiiaiaùone con vn Madrigale in quedo modo. 

S'à riramenfk Balena vn picciol pefcc 
Non addita il fentier, la via non ftampa 
In fcogli incontra, e ne le firti inciampa: 
Sì qualunque virtù più vaita forge , 
S'Humiltà non la fcorge , , 
Vrca in folle fuperbia,oncf'é Tpez-iaca : 
O Terefia Beata, 
A cui nel mar di quefta vita infida 
Aflccura il camin fi bella guida • 

Diccua la Scrittura r 

Gloriam prxcedit humilitas . Prou. i s. 

r E quanto fuffc profonda Thumilrà di quefta Beata, yeggafi nel piti 
volte citato libro del P. Riuiera • Io non voglio qui recare , ch'ef- 
fendo tal volta villanamente ingiuriata , folca dire 3 che lorecchie 
fue non haucuan fentito giamai più dolce mufica ] ne che talhora 
\cdendo rifentita alcuna delle fue nouitìe , per hauerla forfè riprc-» 
fa, le fi g'ttaua appiedi dimandandole perdono; ne che tanto le fue 
colpe eliagcraffe,chc per giuditio di perfone grauifiime furono leg-^ 
gierc : folamente tacer non poflo, che donna impiegata in gran* 
di affari, come in rinouar l'Ordine fuo, in configliar molte anime» 
eh a lei ricorreuano,& in altri Don diffomigliantieffcrcitij, ft tanta 

.) ftima 
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ftima del filare , che comandandoglicfe di chi la reggeua, che-j 
fcriucffc la fiia vita , e gli altri libri sì pieni di celeftc dottrina , for-^ 
temente doleuad , che le mancaffe il tempo da badar al fufo . Hor 
intendo quelmidero del cap.3 1. de'Prou. doue parlandoli della^ 
donna TaIoro(à,fi dice; Manum fuam mifit ad fortia^ir digiti eius 
apprehenderunt ^^^/w.Checongiungiméto è quefto,come s'accor-- 
dano il porfi ad impre(è grandi, & il maneggiar il fufo? Certo egli 
non farebbe degno di loda , ma di biafimo II valor di que/la don*< 
0a , quantunque ad opere illudrif&me fì metteife , (è non fufTe ac* 
compagnato dairhumiltà, ch'in quell eifercitio feminile vieadi- 
moftrata, HumiliflSma fu dunque la B. V. Tercfia,chc mentre dV- 
na parte , Manum fuam mifit ad fortiay dalfaltra^ Digiti eius af'» 
frehenderunt/ufum . 

Hor poniamo i verli delle due colonne • Staua feruta in voa Tele** 
già > che fègue : 

S^Uit Sponfo fore grata magis non parca putares 

iponfa » hétc 'Zfoui/li Jèmper agenda tihi . 
O ^otum generojùmt ingens » memorabile j mirum • 

£luo nullum Artijicis maius Amoris opus , 
Die age Threicio modulanda Terefta ple^o 

plujcjuam heroo non femel auJa modo es j 
Sfuis tibi conjuluit tam grandta coopta Senatus , 

^0 nixa imperio pondera tanta fubisf 
S^uét tibi regna ^igent , c^uot njeHigalia fundunt , 

^as (ibi 'Tferrit Arabs , (juas metit Indus opcs f 
An prope Gangarides fplendens tibi Gangis arena 

Gemmajcit , piBo fd.pe renata --vado f 
Fot Jan Erythreo dttaris ^ omnibus ^ndis , 

Ejjhdiuntcjue Lybes tanta metalla tibi , 
%e ^aflum Qéclo timeas iurare trtbutum y 

£luod Cédum » o^r a/idie ,prottnus objìupuit t 
Il C 2 Lutata 
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Lutata e fi quondam dum fejìo amplexdtumultu efl 

'/{orna triumphantes imperioja Duces , 
Siuèejl burlar icas mirata tn milite ^a^as > 

Stue corinthiacis dxa lic^uata fècis , 
S iue refèrta m armis elephanto incombere turrim y 

Siue leonum agili colla JUhaEla tugo : 
^on fecus efipyréis gaudens Jùccedere partii 

tu mittis amans munera magna Polus ^ 
Sapphiri fpeculas , oculatacjue mmnia flellis 

impleuit fùjls ^ridiifUf CdLcolts j 
Et noua concelehrans longo miracula plaujH 

jngcminauit lo^ concinuitcjue tuhió : 
Intcrea Seraphim 4€ternis 'generabile fafìis 

Z/^otum jydereis inferuere notti • ì'-.L. 
Sed (juid ego admiror fi tjua tu maxima Jpondes , 

3(eddts inexhauita "Virgo "Beata manu f 
Tot mentis cumulata , tot es njirtutibus auBa , 

Tantisejue exundas inclyta dimtijs ^ \ 
Z^iribus *T,'t longe Jupcres pramijjay minusque 

£luod pendii poJ?im di cere j tjuam jubd habes • 
L'altra colonna era fcritta di qucfti terzetti . 

O che bel Campo^à gli ftendarcli,à l'arme: 

A le diuife , onde pompeggia adorno , 

Da gli argmi ftellanti vfcito parme : 
rè , che fpinge à gli aflalti il dcltro corno ^ 

Vette vn'elmo diacciar fenza vifiera. , 

Ma d'oro ha Thafta.e gli altri arnefi incorno. 
Nel fìniftro ondeggiar verde bandiera* 

Si fcorge , e fouo lei lineraldo fino 
V Per 
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Per ifcudo imbracciar Speme gtiemérSiA 
Poi con rvs.bergo d'immortal rubinò , , 
Ritratto del fuo; cor ben fiamrrieggiante » 

Và nel primo fquadr^n l^Ajnof 4f'?"^9* jl/ 
Benché pugni Fortezza, e non. tyenianje , v r ^ \ v 

Con Morte fanguinofa entri adducilo i ' 

E Taggrauino'l chtì ghlrlkfìde tance s 
Benché lìa fcorta à vincitot drappello , 

Felice inceriiìinar bauagiic duitc^^i 

Che Magnanin^irafcoire tra quello ; 
Benché i\\ix\^i\A\in&:&n^^^^ 

La canuta t^r^tien^a ^ e l'altre prime. 

Guidin più fchieré à trionfar fecure ; 
Le vittorie, i trofei , Te ipoglie ópime ' • 

Solo ha per màn del generofo Anfiore 
" Ch'è Tuo Ducè fotì^ani Tholle fublìrìiev ' 
Amor disi bel corpo è nobil core , - - ; 

Ei mifura fcdel , che moftra a pieno , 

Quanto ogn'alta Virtù llenda il valore • 
Se Taltezza di lui ^ingeflì almeno , 

Ben pintòhàurei qiral fufTe il carhpo chiaro,'^'' 

Chè Terefia portò fchierato in feno , 
Mane Tanima gràndèéi fù sì raro, " v.s\/i 

Che Tofo dir miracolofa mole , 

Cui ne Rodi,, ne Menfi eguale alzaro; 
Troppo angufta è la carta, e cop parole 

Rapprefent^r Timàgin Tua nofi .baftot.. 

Vp fpccchi/ji è foljch'in fe ^ombreggi il Sole . 
Amor, cui fco Tinfcrilo inuan contrallx). 



5 Sf? [orona della 2. Terefìa 

Affalitor de la celcfte rocca- , 
Fanciullo nò, ma ben Gigante vafto ^ 
Che ftendendo la man Tcmpireo tocca.. 

Vn de' due marmi Haucùa quefto epitafio : 
VIRTVTVM. SIlljdVLAkTVM • HER'OICARVM. 

' CfitLESTiVM. 

» 'jj ri fi 1 

odore .pretio* splendore. 
f.lorenti. gemmanti. 

radianti; > 

L'altro offcriua a gli occhi altrui qiiefto elogio . 

^ TRÓPER^Jrh'. ass f rPEsciTo. * 

^ID. EST. HOCì SiyALIS. AP PAILATVS Ì^^ITAE . 

SFP E LLEX ì AN .EMPORI VM\ EXPONENS. 

AETEllNI. MERCES.ORÌENTIS.AÌ^. ARMA" 

MENTARIVM. EX. ^0.,riCTRIC lA . DÉPRO- 

MVNTyR. ARMA. AN . TEATHRVM. IN. ^VO. 

SPE CTA C VLA . A VGVSTISSIMAE . EXHIBENTVR. 

DIVINITATIÌ CAELVM. EST. POTIVS. VNDE. 

TOT. PRODEVNT. V I RTVTVM . RADI I ^AC . 

PRAE.CAETERIS. H l^M I LITATI S . CANDOR. 

OBEDIENTIAE. LVX. PATIENTIAE. NITOR. 

FI DEI. SPLENDOR. S P E I . F V LGO R . C H A^ 

RITATIS . ARDOR. 
In quefta cappella cran due delle machine delle quali parlai nel 
cap. Eraui dunque dal deftro lato deirAItarc gran catena d oro, 
iacuidodcci anella affai grandi s'iptrecciauano , c di lòtto coa- 

giuiH 



Caf Itolo Settimo . 55 

giungeiiafi ad vn cuore volto in sù,c di fbpra ad vn'altro circoda- 
to di raggi>c volto in g'ù . Per intendimento di quefta figura con-* ' 
uiene lammemcrare al faggiolcttore^ che fin da fcrittori profani 
fii conofciuta rvnione « ò legame, eh e tra le cofc cekfti , e le ter-^ 
rene, tra le diuine, e Thumane • Percipche Homero nellottauo li-j 
bro dell'Iliade fa così dire a Gioue ; Agedum auream reHim è alo 
fu^endite^ caq, cunni Dij , ac Dcd apprehenfa^ me hinc detrahtte in 
terram , tjulio id quarjt Met nixu poteritis efficere : e poco appref- 
lo : ^ttin etiam circumligata refìe ad fummitatem Olympia omnia 
fuperne attoUam , tntellìgatÌ6 quanìum ego Dios fimul & Bornia 
nes antecello : douc per la catena doro , con la quale fi vanta-t 
Gioue di trarre a fc, quando che gli piaccia , tutte le colè terrene3 
vien fignificatala congiuntione>c'liabbiamo innanzi detto, fe ere* 
diamo a Macrobio, & a Luciano , benché da loto alquanto diuer-9 
famente fi dichiari • DVna fomigliante catena parla il gran Padre 
S. Dionifio nel cap* j.del hb. dc^ diuini nomi, doue dice in tal ma- 
niera ; V eluti fi lucidtjfima catena è cxleilt fummìtate fuipenfa , 
bue 'vfque pertingente^ norfemper eam manibtu altetnió in anteriora 
forreiìió capiamus , trabere guidem tpfam 'videmur ^ re autem 'vera 
non illam ipfi deducimus^ quippe quam fupra infraq, habeamuó pré-* 
fentemifed ipfimagù ad Juperiorts tìlujirium radiorum fulgore s pro^ 
mouemur. Egli paragona que(l a catena airoratione,el luo concet- 
to è fomigliante a quel d'Homero ; il the farà manifefto a chi pefc-t 
rà le parole deirvno , e dbllaltro, ch'egualmente dicono , che per 
quella catena Dio non è tirato dail'huonio ) ma Thuomo da Dio* 
.Quefto è il fondamento dcll'inueniione noflra,che fignifica rvnio- 
ne del cuor della Beata co'l cuor di Dio per mezzo delle virtù. 
Dunque nella dipinta catena fi vedeuauo quelli duecuori nel mo- 
do poco innanzi accenatodiipoili,& in ciakuno delle dodcci anel* 
la,ch eran tra loro, vedeuafi fcritto il noin; dVna vinù; nel primo 
CA<ir//Aj,neHecódo Fidcs^nd terzo Spes^nd quatto Prudentià^nd 
quinto nel fedo Fortitudo, nel fettimo Temperantia , nel- 

1 ottauo Religio , nel nono Obedientta , nel decimo Gratitudoyixd* 
1 vndecimj t cenitentia^ nel duodecimo //ft«i/7//<i^ . Si pofero dun- 
que le tre virtù, che Teologiche, e le quattro, che Cardinali chia- 
mano 
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mano, & alcune dell altre, che nafcon da loro , che non v'era luo- 
go per tutte. Si confideri,che l'Humiltà faceua quafì bafe, e la Ca 
lita quafi capitello i quella toccaua il cuor delia Beata, e quefta il 
cuor di Dk). Pendeua fotto quefta machina in forma proportiona-f 
ta la feguente inlcFittione— ^ • 

AFRE A , Finryrr M . catena. 

CAEZI. TERRAEsl^E, N EXJ/S. 
QQjR. TERESJAh. DIÌ^INO. 

Dall altra part^fi vedeuano legati ad vn laccio^ come trofei , do- 
dcci geroglifici ,;rifpondcnti con l'ordine ftcflb alle medefime vir* 
10^ Rifpondeua adunque vna fiamma alla Carità,vnofpecchio ai^ 
hi Fede, l'ancora alla Speranza, la ferpc alla Prudenza, vna bilan- 
cia alla Giuftitia, la colonna alla Fortezza, vn freno alla Tem-« 
peranza , il turitelo alla Religione , il giogo airobedienza , vna 
ciconia alla Gratitudine » vn fafcio di ipine , flagelli , <Sc altri ftro^ 
menti penofi alla Penitenza , vn facco , ò cilitio ali^Humiltà - Tur» 
ti quefti geroglifici fi cauano dalla facra Scrittura. E che la Carità 
fi moftri per mezzo del fuoco , fi pruoua da luoghi innumerabili ^ 
bafìi quello del cap, 1 1 An S.Luca, Igncm veni mtttere in terrìs : lo 
fpcQchio rapprcl'enu la Fede , quindi dice TApoftolo nel cap. i a., 
della i.aCor: Videmus num per ipeculum in dnigtnate: ma» la Spe** 
ranza fi foniiglia all'ancora da quel teftimonio pur detfApoftolo 
del 6.cap. della lettera a gli Ebrei, c'habbiamo in qucfto capo vn' 
altra volta recato ; %Anchoram habemus anim^ tutam & firmam : 
non è men certo, che la ferpe fignifichi la Prudcza, e ci viene infe- 
gnato da quelle parole del Saluatore del capir, i o. in S. Mattheo: 
tBbte prudentes/scut ferpentes : La bilancia , ò ftadcra è Tinfcgna 
della Giuftitia,e fi pruoua dal Salm.6i»doue ^àìa^'^ Mendacesfi" 
iff hofMfium in ftaterió ; cioè , che non offeruano la giuftitia ; c dal 
profeta Ezechiele f che nel cap. 45. hauendo poco innalzi detto 5 
^ufficiat vobi6 Prihcipes Ijrael^ iniquiiatem^ & rapinai intermttti^ 
ie y ò* iudicium , & iufìiham facile; foggiur ge 5 Staterà iuBay 
tphitu{ium^& batus iu/ius erif vobii\ v oaie Je dicefici<^<i menfura 
Tnenji entiSi eadem nmettetur^ & vobuj è chiaro ^dunque , che U 

liadera 
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ftadera per la gluftitia fi pigli . Che la colonna fi dia per imprefa 
alla Fortezza , affermafi da quelle parole dell'Apoftolo nel cap • j. 
della prima a Tinn. Columna, & firmamentum veritaiìi. Argomen 
tafi óltre ciò , chcì freno fimbolo fia della Temperanza , per quel 
che fi dice nel Salm. 3 1 . /« camo^ d^ frano maxilloó eorum conjirin 
ge qui non approximant ad tCy doue fi ragiona fpetialmente de gl'in 
temperanti , come accennano le parole innanzi poftc ; Nolite fieri 
ficut ryirtt/ c!^^w«/«/ 5 auuegnachequefti animali foglian parago- 
narfi a gli huomini lafciui ; badi per molti tcftimonij ciò che dice 
lerem. nel cap. 5. Equiamatores^ò* cmtjjurifjani/unty vnufqutf' 
quead vxorem proximi fui binnicbat . il turibolo è fcgno di Reli- 
gione^cosi ne fa chiara fede S.Giiaanni ncHottam dcll'Apocalif- 
Ic, dicendo ; Et alias Angcluó 'venity &flctif ante altare aureumjya 
beni turibulum aureum ; & indi a pocoi Vt dar et de orationibuó San 
(ìorum omnium fuper altare aureum . Che'l giogo dimoftri TObe- 
dicnza , fi ha da quel diuino oracolo recitato da S. Matt. nel cap. 
II. TMte iugum meum fuper *uos . Malaciconia fi loda forfè di 
gratitudine nel cap. 8. di lerem. in cui fi dice ; Turtur, birundo , & 
ciconia cuflvdierunt tempus aduentus fui , populuó autem meus me^ 
non cognouit . Pai agona il Signor'Iddio il fuo popolo ingrato co' 
raccontati vcelli, c li lamenta di non efler conofciuto da quello,co 
me da qucfti è conofciuto il tempo del pafTaggio loroi fe dunque— > 
il popolo fi condanna d'ingratitudine per far opere , che difpiac- 
ciono a Dio , ne feguc che la ciconia fi lodi di gratitudine , offer- 
uandofi da lei ciò che dall'infinita Sapienza con finftinto naturale 
infegnatoie viene> non^flcndonuouo, che ròpcrationi delle colè 
quantunque priue di ragione , per elfer in ogni tempo ordinate , e 
conformi al diuino volere , s'honorino di titoli di gratitudine d o- 
bedienza , e d'altre virtù s & auuegnache quefto fia comune a tut- 
te le create colè, in alcune maggiormente rifplende , e nella cico- 
nia fi veggono raotiui particolari, che fanno grandemente riluce- 
re la diuina prouidenza verfo di lei , e la fua gratitudine verfo 1<l*' 
bontà diuina • Leggafi ciò che narra Plinio nel cap.2 j. del i o.lib* 
tJei paflTaggio di qucfti vcelli, che dal facro tefto fi tocca . Aggiun- 
gefi che la ciconia è proprio geroglifico della gratitudine , come 

H dal 
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dal Picrio fi dice, per la pictofa cura, c'ha della vecchiezza dc' gc- 
nitori fuoi , nutrendoli, c portandogli fu Tali proprie , e quafi ren- 
dendo loro,ciò che nella fua fanciullezza ne riccuè ; quindi di gra- 
titudine è lodata, vegganfi Ariftotele,Eliano,PIinio,e i Santi Am- 
brogio,e Batìlio ne' libri deirExam. I fafci di fpine,e malSmamen 
te co la giunta d'altri ftromenti pcnofi,fono argomento di penitetv 
za,c potrebbcfi ciò con molti luoghi prouare, ma fìa per tutti quel 
lo del j.della Gen. doue in pena del peccato fi dice; Spinas^& tri^ 
buloj gcrniifiahit tibi • Et vltimamente , che 1 facco, e cilitio fia tc- 
ftimonio d'humiltà, parimente è manifcfto per molti luoghi, e fpe- 
tialmcnte perciò che fi legge nel cap. 4* d'Eflher ; Non licebat in^ 
dutum facco aulam Rcgiam ititrarci che non s'accorda l'humiltà co 
le pomperà bafTczza con l'eccellenza regale. E quindi intendiamo 
per qual cagione i facchi per dimoftramcnto di penitcza s'vfaffero, 
come per mille efsépi nella Scrittura veggi amo;percioche per effer 
Thumiltà in(èparabil compagna della penitcza,non hauerebbe chi 
chi fia dato fegno di pentcrfi perfettamente , (ènza l'humiliarfi . • 
L'infcrittione,che fotto quefti trofei fi leggeua, era» la feguetite; 

PVLCH ERRI MARyM . VIRTVTÌrM . MTStlCA. 
STMBOLA. MAGIS^ TERESIAE. PRAECLARJS. 
ACTIBVS. EXPRESSA, §IVAM . COLORJBVS. 

HIC . ADVMBRATA. 

E già Camo al fine di quefto capo , che dourebbe eflcr mfinito per 
trattar delle virtù d'vn'anima tanto illuftrc^ • 

Si dichiara la quinta ftella , ouerc la PrerogafiuA^» 
Mundi Triumphus. Caf, Vili» 

Piè dell'Angelo fii la cornice ftaua vn bel carro trionfale, 
ct^-^n rapprefeniando Tinuifibile fui quale trionfa eternamente 
la Beata . E perche la vittoria del mondo sacquifta co l 
dilprczzo delle cofe , che più fi ftimano in lui > che foao le tre ma* 

niere 




Capitolo Ottano. 

niere di beni non già V€ri>ma folo apparenti^gli honori, le riccher 
ze, ci diletti ; per dimoftrarc in qual maniera la B. V. Terefia glo- 
riofamente ne trionfafTe, fi fcelfe dalla fua vita,che fìi l'idea del ve- 
ro difprezzo del mondo, vn fatto folo da porre in pittura. 

Vedeuafi dunque nel quadro vna gran Donna , che per mezz« 
delle Tue damigelle facea moftra d*oro,di gemme, & altre cofe pre- 
tiofè, che dalla Beata furono fchernite, non che non iftimate . Oc- 
corfe quefto auuenimento in cafa la forella del Duca di Medinace- 
lifC'hauendo appreffo di fe quefta generofa Vergine per migliorar- 
fi nelle virtù , e confolarfi in alcuni trauagli Tuoi , vedendola vn^ 
giorno alquato maninconica(come fon talhòra i ferui di Dìo, con** 
fiderandofi imprigionati in quefto duriffimo carcere della carne, 
& impediti dallVnirfi perfettamente al loramo bene) fi credette di 
poterle allegrare il cuore , moftrandole diamanti , & altre finiffime 
pietre» che per cale effetto han virtù naturale • Ma quella>c'hauea 
raccolti i Tuoi tefori in paradifo^rife a quella vifta> à punto comc^ 
le fi prefcntaffe vililfimo fango . Dichiarauafi il fetto con l'infcrit- 
cionci che fegu^ : 

OSTENTATOS . A . PRIMARIA . POE M I N A. 
THESAVROS. ALTO. C^M. DESPECTl^, RIDET. 
DE^E. MVNDI . MACHINIS . HONORE. 
DIVITIIS. VOLVPTATIByS. GLORIOSE. TRIVMPHAT. 

Indi alla ftella il fuo titolo, & al titolo fi legaua per general fenten- 
za della Scrittura, quella dell' Apoftolo ; 

Aiihi mundiis crucifixM e fi, ^ ego munào. Gal. €. 

Era il primo de fimboli facri tolto airApocaliffc, e vedeuafi la Ba- 
bilonia affifa fu la beftia di fette capi , e feguita da gran numero di 
gente non meno d*alta , che di baflaconditione ; e vi s'era dipinta 
vna donzella, che moftraua di fuggirne , e fig^ilicaua la Beata^ • 
Le parole tolte al recato luogo diceuano : 

Exite de iUa populns meus Apoc. i8« 

^ Ha E che 
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E che per Babilonia s intenda il mondo/arà noto a gli ftudiofi del* 
la Scrittura facra . Neil* Apocaliflc nel 1 8. e 1 9. cap. in quefto fen- 
timento fi piglia, N*è teftimonioS. Agoftino neirhomil. 16. in--» 
Apoc. anzi la comune fpofitione de' Padri . 

Seguiua per imprcfa vn' Aquila, che combattendo co'l ceruo^co- 
me affermano alcuni ( co*l toro dice Eliano nel cap. 3 9. del 2 . lib. 
che per altro nella defcrittione del combattimento > non è granfat 
to diuerfo)gli fpargcua co'l dibatter l'ali la polue fu gii occhijonde 
fegue che'l ceruo accìecato fi ponga in fuga , e fi precipiti . E ciò 
ben s'acccnnaua dal motto che diceua i Aucrtetur précceps . Ma la 
fentcnza della Scrittura era quefta.^ : 

Omne (juod natum e fi ex Deo i^incit mundum . 
/ . Ioan* /. 

L'Aquila dunque è fomiglianza della Beata, e*l ceruo del mondoi 
c quella gdifa di combattere quadra fingolarmcnte al cafo noftro> 
conciofia cofa che come T Aquila vince fpargcndo la terra, C05Ì la 
Beata anch'clla vinfe fpargcndo le cofe terrene • 11 corpo reprefcn 
talecontefe> il motto promette la vittoria, onde fi conchiude che 
tutta l'imprcfa è fatta per quel tempo , che quefta gran Vergine-^ 
ftaua nella pugna-» . 

L'emblema, che l'vltimo luogo di quefta parte occupaua era vn 
Cocodrilo f c'hauea fu'l dorfo vn'huomo, che con vn legno attrae 
uerfatogli per le mafcelle coraggiofamente lo frenaua . Narra Pli- 
nio nel cap. 2 5. ddlottauo lib.(e'l medefimo alquanto più riftret- 
to fi ritroua in Solino al cap.3 5.) ch'i popoli, che Tentiriti fi chia* 
mano, habitatorid Vn'ifola del Nilo, che dà loro il nome, auue- 
gnache fiano piccioli di corpo,fonoperò fopra ogni credenza ani- 
mofi in domar quefti moftri, intanto che faltando loro addofTojgli 
frenano nella maniera che s'è detto, e ipingendogli alla riuagli 
sforzano a vomitare i cadaucri inghiottiti per dar loro lepoltura-j* 
Alla pittura s'aggiungcua quefto epigramma . 

T)um per ^tliacas graditur Crocodilus arenas > 
Tercumt^tic nigroó ififidtoJUs ac^ua4 » 
f • Occupat 
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Occupar tncautum ipatuloque Ae^yptius ori 

Inferit audaci lignea fr^na manu : 
Sic monfìrum e fi mundus , domttrixque Terejìa^fed cjuq 

Mitejcit frdtno heUua tanta fQruce • 

AJ mcdefimo riguardaua la fcntenza dcUa^^crittura dicendo: 

"Benedtcium li'gnum per quod fit iuSìitia . Sap* 14. 

Che quadra marauigliofamente alla Croce , in cui fi fodisfece al- 
la giuftitia dcH'ecerno Padre, onde dcriua ogni giuftiria noftra, 
c per cui la Beata tra l ingiuftitie dello fcelcraio mondo fc rifplen- 
dere lopere piufte si proprie , come della Tua Religione.^ . 
L'altro de fimboli facri dimoftraua vna faciulla , che traheua-i 
, Leuiathan per mezzo d'vn anello infertogli nelle narici ; è tolto da 
lob, come le parole di fopra fcritce accennauano^ch eran quelle; 

^umqtiid pones circulum in narihtis eius . Job, 40, 

Lafcio II quiftione fe quefto Leuiathan fia balena, ò ferpente 5 fo 
eh altri dilcorre in ciò lungamente , e che vi lono diucrfe opinioni. 
Nel noftro fimbolo fu per lui tìnta la balena , (èguendo l'opiniorL-» 
più comune, & al facro tefto più conforme , in cui fi dice, An pote-^ 
vis extrahere Leuiathan hamo / il che meglio fi dirà d'vn pefce,che 
d*vn ferpente . Intendiamo dunque il mondo per quefto Leuia- 
than, rapprefcntando come fufle domo dalla Beata . Et auuegna-» 
che ciò fi proponga a lob come cofa affai malageuole , fi deue inT 
tendere s 'altri fi poncfle all'imprefa con le forze proprie , che*l tut- 
to fi può con l'aiuto della gratia , raffermando TApoftoIo nel c. 4. 
della lettera a* Filippenfi ciò, ch'io dico, con quelle parole, Omnia 
' pojfum in co qui meconfortat . Oltre chedaS.Bafilioneiriiomil.io* 
dell'Hexam. fi racconta l'ingegnofa caccia, che fanno alcuni po- 
poli dell'Oceano delle balenc,Ieggafi che no è poco marauigliofa* 
Plinio nel cap. 40. dell'ottaao hb. racconta de' cani, che dalli 
fctc fono sforzati a bere nel Nilo,che ciò fanno alla sfuggita , per 
non eller diuorati da Cocodrili • Dipingeuafi dunque nell'imprc- 
fa > vn cane ch'ad vn fiume con tal rifguardo s'inchinaua , vnu» 

moftro 
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moftro alquanto lontanojche gli vcniua ali mcontro,c'l motto era 
quello : Euado fi raftim : e la lencenza della Scrittura : 

^tuntuY hoc munào tanc^uam non utantur • 
/. Corint' 7. 

Accennauafì dunque ch'a guifa di quefto accorto cane la noftra 
Beata, (i (éruì delie cofe del mondo ii parcamente^ che l'afifctto del 
le terrene cofe,non le potè nuocere , mentre fol tanto ne pigliaua, 
quanto di ncceffità per foftc gno della vita richicdeafi . Cosi l'imi- 
tafTcro gli amatori del mondo , ritrahendo TaiFctto da lui > che chi 
fi lega ad vna cofa,che (ugge» fia lènza dubio tirato da quellaic fe'l 
mondo di maniera fugge, che'l Tuo fuo termine è l'inferno , guai a 
chi fi lafcia rapir da lui . Prdtcrit figura huius mundi . 

L'vitimo emblema hauea per corpo vna calamita,che dVna par 
te moftraua di trarre il ferro , dallaìtra di refpingcrlo , effetto che 
non folamente ho ritrouato fcritto, ma veduto ancorai laonde co- 
me di cofafperimentata non apporto altra pruoua-« • Il concetto 
fi caua da quella ottaua • ^ 

Fra tefor di Natura è calatnita- , 
Che di virtù contraria ha doppia faccia > 
» LVna à guifa d'amante il ferro inuita , 
L'altra fdegnofa lodia ^ e fchiua il caccia. ; 
Sì mentre il fenfo à dilettofa vita 
Per iilinto natio ftendea le braccia. > 
Saggia Terefa in te la ragion vinfe. > 
E quel che l'vn tirò , Talcra refpinfe> • 

H medefimo penficro affai viuamente fi fpiegaua da quella fentea 
padella Scrittura»»^ 

Caro concupi Jcit aduerjiis Jpirimm, J^iritHS autem aduer^ 
Jks carncm • Col. /• 

die 
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che s'auuerò nella B.V. Tercfia , che quantunque fu'I princìpio, 
come aitroue s'è detto , fcntiflc alcuna ribellione de gli affetti prò- 
prij, che pareano dì volerfi congiungere in legaco'l mondo, furo- 
no nondimeno inguifa abbattuti , che reftò pofcia il regno dell'a* 
nima fua femprc pacifico alla ragione^ . 

Hor inquanto alle colonne fotto quefta Prerogatiua alzate, in-.* 
vna fi leggcua l ode che fegue intcfTuta di trimetri Alcaici, (giam- 
bici dimctri hipcrcatalettici, e dattilici Alemanij tetrametri^. 

Hxc heìlicopi maior Amazpne 

Zon^ coercens ""virginea latm > 4 

Cui rohur , oc cxufia mamma 

Fulminei iaadiì amom \ 
lam p€ruagatofj>lendida nomine^ , 

Totocjue luElans cum orhe Terepa > 

^luapauit hoftem contumacem 

frreparahilil(t^ rutnis^ 
Hdc de fpicatis grandìs hmorihus - 1 

Z^tli reuinliam jùne fitperhiam 

Strauit , catenatùque pompis 

Injiluit pede conterente . 
Culata cernens hdc hahy Ionica , 

TJeflesque Jucco murici^ ehrias 5 

Aurumqucy gemmantésque XjangU 
. Diuittas 3 generosa rifit • 
JJdcJenticofapergere (imita 

Gaudens , ncc ojìlis delie ìj scapi 

Ajfueta , earptis non reheUans 

Imperio domuit feuero • ^ 
Sic terna ^incitprdlia yjic premit 



Ugnante monfirum tergeminum manu 
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7>r magna Hellatrix , ter amplum 
T^cr Superos agitans triumphum . 

Hauca l'altra colonna il feguente'ISnctto : 

Ogni antico trionfo al tuo lontano 
Scn' vi, che tutti in macftà formonti , 
Benché ne' fatti fuoi gonfio ne conti 
Numero sì pompofoil gran Romano. 
* Carche di ferro, e minaccianti in vano 
Leghi al temon tre coronate fronti, 
Che tanti , e tanti tributari] han pronti 
La Ricchezza, il Dilctto,e THonor vano; 

Spoglie più ricche aliai, che d*fndo , ò Perfb 
PortanTalte Virtù , vittrici fchiere , 
E fuoi popoli incontra il ciel ti mandO- j 

Carro la Fama , e via t*è rVniuerfb , 
La Luna vn gran coloffo, afchi le sfere , 
Campidoglio rEmpireo,e Dio ghirlanda- • 

L'cpitafio 5 ch'era pofto nell'uno de' marmi $ diccua^ ; 

D E . M V N D O. 
PROCVLCATIS . HONORI FICIS. 
VTILIBVS.IVCVNDIS Q^V £ . 

B O N I S. 

PRIMVM,SECVNDVM. TERTIVM. 

TRIVMPHANTI. 



Ma rdogio dell*aItro , era quello : 



TRIVM 
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' TRIVMPHANTI . ACCLAMATO. 
§ÌyiS. BNIM . HyjC* E. CELEBRATIS . Sl^IRlTlVAf. 
riCTORIByS. ADDiriS. IMPERIO. PROy INCUS. 
TRIVMPHALIS^É. POMPA. IN. CAPITOLI f^M. 
INVECTVS. POSSIT. AE§lVARIi LICET . ILLE. 
IMPERARIT . GENTIP^M. VICTOR. PARVIT. 
' 'VICTFS • AM BIT IONI. CVPIDITATI. VOLVPTATI. 
MAIOR. ERGO.TERESIAE. VICTORIA. HAEC. 
OMNIA. DEBELLANTIS. CVI . SPECI OS lOR. 
AETERNO. SENATVS . CONSVI^TO . DECBR^ 

NITVR . TRIVMPHVS. 
Qui fornifcono le compofltìoni della quinta ftellai • 

Si dichiara ìà fefia /ulta , ouero la PrerogatìuéL^ 
CdU viiloria » Cap. IX. 

S 5 E N D O S I prefa qualche rocca , ò città , fi 
fuol piantare fu le mura di quella loftendardo del 
vincitore i hauendofi dunque rifguardo a quefta 
vfan^a militare 5 fu porta in man dell'Angelo a 
quefta prerogatiua affegnato vn' infegna ver- 
miglia, in cui fi douea fcriuere querto motto ; In 
emm patientia , ^ ìongatiimitate , parole dell' A portolo nel primo 
capo della lettera a* CololTenfi, auuegnachc confiderandofi , che 
per la dirtanza non hauerebbonfi potuto Icgg;!re5n6 vi fi fcriuefle» 
ro • Significauafi dunque,chc l'Amore, a cui ben conuienfi la roC» 
fa bandiera, con gli aiuti della paticnza, e della longanimità a tan 
to acquifto era giunto • 

Perche fia maniferto a lettori , qual fiifle Tintento nortro nel fi- 
gnificato di quefta prerogatiua Cdli vigoria , notiamo che'l cielo 
io molte maniere fi può vincere,come che tante fiano le vìttoric^^- 
' .1 I che 
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che di lui fi riportano , quante fono le gratie , che fe n'nnpetrano. j 
Pcrcioche piace al grande Iddio d e/fer conjbattuto dall'huomo^c 
cjoafi tirato a concedergli benefici]. Quindi prima di benedir Gia- 
cobbe j.compiacqueli d; ftancatlo con lunga lotta, e quegli ch^ 
porta ogni cofa nella p;iroladclja lu^^virtù ^ e foftienc con tre dira 
la machina del mondo,pòtto tra le bracrfa a vn (èruo fuo, moflra- 
ùa di non proterfeiie^ fùa voglia sbrigìare) e gli fi rendeua per vin- 
K),e prigioniero diccdogli t Dtmutc me^ ìam enimafcendu aurora. 
G^u.j 2.Hor quantunque la vittoria del cielo fi debba alia B.V.Tc- 
rcfia pef molti \ìxh% fi reftringe nondimeno in querta Prerogafiua 
jtHaboadanza'deilc cel^fti confolatioai,\cbjmpetròdopòi aridità 
di venti ^r\ni > che^fi C<^o:^e. quella il può mqritam(;nte pareggiare 
a iJrtigò 5 e fàtìcofo còrtìba^timenio , còsi quella ragioncuolmentc 
fi'aguagliaU iiet'à, e glorìofasvittoi-ià . Et àuc gnache quello pun- 
to non fia per tutti, nq fi pplfa ^ pjen9 capir<?, fe non da gli huomi* 
ni molto effercitati nelle virtìì, non lafcierò di dire, che fi come Ta- 
nima fenza compsiratiorte è più^mwitó del corpo, così ftrauagH or 
quella alla mifura medefima auanzano i trauagli di quello . ht ar- 
riuano tanioi%tant*oltrc gli affanni interni, che dalle pbrfone fpc- 
rimentate alle pene'infcrnali fi paragònnino ;'e la noftra Beata nel- ' 
la vita , ch'ella icriue di fe Ikifa, ne ta tellimonianza . Si confidcri 
dunque che coflanza, che longanimità j che fortezza fi richiedelTc 
per fofferir per si lungo tempo sì graue.pefo ? Per venti anni,comc 
s'è detto, qùefia Beata camino per li delcrti j ne la pietra le diede 
acqiia,ne le pix^uc la Gianna : diceua non già con aflutia per tenta- 
re, ma con humikà per impetrare j Dtc vt laptJes iili panes fiant^ 
e nientedimancofi»riniancu8*fenFiclicav; oraua.fenza gufto alcuno^ 
anzi con trauagli grauilfimi > dimandaua,enon parca ch'impetrai 
ti picchiauajC non s'accoi gea che le s'aprilTe . Vltiraamente il be^ 
nigniflìmo Dio a guifa a'vn'altro Giofeffo, che no potè lungo tcm 
j)^ lufing^^e lenza (coprii fi a fratelli i le fi diede aconofcere era«< 
piendola di gratie, & inondandola di caftiffimi diletti, ond'ella pò 
tea dire > 4%Ìditu aurù: audiui te , vmc ocuIuó meUó 'uidc$ tf:x così 
crefcendo di giorno in giorno i fauori, e le carezze diuincj nell'ea* 
tfare in yna Chiefa fu rapita in dtafi, & hebbe vna vifionc ^ che le 

i inoftra- 

I 
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moftraua il cielo aperto , e tra quella apertura vn'abiffo di gloria • 
Parue a punto, che'l cielo per tanti anni aflediato^differraffe le por 
te in legno di riconofcerla per fua vincitrice . Quefto fatto fu di-» 
pinto nei quadro > ti medciimo concetto fu tocco dall'infaittio-*. 
ne > che diceua : - ? 

TEMPLVM. SVBEVNTI . PATEFAQT^S.^ Q^AE L^M'. 
( lAN VIS .OS TENDI TVR . VT . VELVT . EXPVGNA- 

.TVM. IN. Dir IQNÉM. RECIPE REf . ^OD. 

PROPEMODVM . ADAMA NT INVM. NEC. SOLATÌI. 

'èiy IC^AM . I NSr I LLAN S . OBSI DIONE* 

PRECVM. VICENARIA .PERSEVERANTER. 
j OPPVGNAVERAT. 

Poi fi vedea la ftella col filo titoIo,e pendente da quefto la general 
fentenza della Scrittura, che fìi la fegucnte.-» ; 

2{e^num cAorum ^im pati tur , ^ 'violenti rapiunt 
illud . Matth. il. 

Il primiero de' foliti fimboli rapprcfentaua labbattimemento delle 
mura di Gerico , che feguì miracolofamente a fiiono di trombe , a 
cui fette Sacerdoti dauano fiato : il che fi dimoftraua con quelle^ 
parole della facra hiftoria : 

Aluri illieo corruerunt • lop 6. 

Cosi venhia adombrata l'apertura del ciclo lèguita alle preghiere 
della Beata.!* . 

Dipingeuafi nella primiera ìrtiprcfa vna torrè^che co'merli toc- 
caua le ftelle , e diceua il fiio motto : Confum.mata : al quale fi vc- 
deuano aggiunte per fentenza della Scrittura quelle parole-/ : 

F actamus turrim cuim culmenpcrtin'gat ad cAum^Cjcn. i /• 

^i tocca dunque l'hiftoria diqu^i lùperlji, che volfero profonjuofa- 

I 2 mente 
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mente fabricar vna torre, che confinaffeco'l cielo; la fimiKtudine 
deil'jmprcla in ciò cófifte; che fi come coloro alzarono quello edi- 
ficio materiale , cosi la Beata lo fpirituale delle virtù ; & auuegna- 
che cfli per cffer modi da fuperbia no recaflèro l'opera a fine>ma ne 
riportalFero confufione ; Cortei , che moffa da fanto zelo, e da pu- 
ro defiderio d* vnirfi cpn Dio vi $ era poila>Ia vedeua già fclicemea 
te fornita , e còn là vittoriofa machina del cielo combattuto facc- 
ua acquifio . Nel motto fi ritroua vn altro rifguardo a quel tefto 
cuangelico del 14.cap.in S.Luca : Hic homo capit ddtficare^ir non 
fotmt confummare: fi moftra dunque che la Beata cominciò,e fini. 
^ L emblema al mede fimo berfrglio miraua , rapprefentando vn 
gran carro trionfale , che tirato da coppia d^elefanti , e non capi- 
to dalle porte della Città fi ricettaua per le mura diuife . Suctonio 
nella vita di Nerone al cap. 2 5. narra di lui come entrò primiera- 
mente in Napoli, indi in altri luoghi, & vlrimamente in Roma per 
le mura aperte ; ma da Plutarco nel 2, de' Prob. fimpof nella-, 
q. 5, venendofi più riftrcttamente al cafo Qoftro,fi dice, eh era pet 
coftume antico lecito a trionfanti di gitttar per terra vn pezzo del- 
le mura della città > douendoui erti entrare; la ragione eh egli ne 
rende, fi legga nel recato luogo ; L^epigramma deHemblcma-i 
€ra talc^ : 

"Biga, triumphalem raptans elephanttna currum 
Dum necjuit angufia^ Vrhk rnire fòres ^ 

Tandem exctpta nouo per diruta^ moenia calle 
Ingerii aurata^ amhitiofa rotcvs : 

Sic tantum propera^ tnfhrre Tòrefa trtUmphum , 

Moema ut oRendat iam patefaEla Polm * ^ 

La fentcnza della Scrittura diceua • 

Ecceuideo eoelosapertos ^ tylEl* 7. 

Parole che diffe il gran Campione di Crifto Stefano nel Configlio 
de' Giudei. In che maniera egli vcdeflc il cielo aperto^diuerlàmcn- 
te fi rpone • L'Aucor deli opera impeifcua neil'liomiL4, in S.Matt. 

^ ^ dice. 
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dice, ch'egli penetrò con lo fguardo i cicli . Altri vogliono che (ì 
parli di corporal vifione , non perche veramente i cieli s'apriffcro, 
ma petche l'apertura fi rapprelentò nell'aria; & in quefta guìfa^di- 
cono alcuni Teologi, che moftrofli parimente aperto il ciclo, fopra 
Crifto nel Giordano • Altri per fine affermano, che cotal vifione— 1 
fufle imaginaria, ouerointellettualccom'efli parlano ; così la Gio- 
ia interlineare, così Gregorio Turon. nel lib. de Gloria Marty per 
tacer gli altri • Hor accomodandoQqutfta fentcnza alla B.V. Te- 
refia, feguiamo , non riprouando però l'altre , l'vltima fpoficior.e', 
percioche in tal maniera le parole ottinumcnte quadrano ; auue* 
gna che come la vifione di S. Stefano , cosi quella della B. Nofira 
fi facefle per mezzo d*imagini alla mente rapprefentattL^ • 

11 fimbolo dell'altra parte era Sanfonc carico delle porte della.* 
Città di Gaza, che di mezza notte fuelte da* gangheri recoffi ia-« 
collo , beffando i nemici , che l'haueano rinchiulo per vcciderlo • 
Stauangli foprafcritte quelle parole del (acro tefio • 

t^pprehendit ambas porufires . lud* 16. 

Qui non è dimeflicri di lungi dichiaratione,vcdendofi apertamen 
te, che non meno quefto,chc gli altri concetti fpiegati di fopra i if- 
guarda alla vifione del cielo aperto con la confiderationc cht.^ 
fuffe vinto . 

Si dipinfe per imprefa di quefta parte vn fiume agghiacciato , il 
che fuole adiuenire nelle contrade Settentrionali . Quindi Horatio 
chiama l'Hebro . 

Tsliuali compcde ^intlum ; 

li motto dell'imprefa dicea : Vfque ad 'ver ; c la Icntcnza della.» 
Scrittura : 

Flahit^irim eiui jiaent acjute . Pjàl. 147. 

Ecco la Ibmiglianza . Adombrauafi nel fiume la Bl V. Terefia;nel- 
la durezza del ghiaccio raridità,ch ella patìinclla primauera afpet 
tata, Tinfluffo della celefte gratia, ci folfio dello Spiiito Santo, co- 
me la recata Sciicturii più pakftmente dicc^ : 

Leli- 
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L elitropia pietra di color verde e fparfa di' ftelle fangiiignc , fe 
perauentura pofta nell'acqua vien percofTa dal raggio dd Sole, 
Tintorbida, e rende vernìiglio , e quafi tinto di fangue , Ne fa fede 
S. Ifidoro nel 7. cap. del 1 6. lib. deJl*Orig, Alberto Magno nel lib. 
de reb. metal, il Lapidario, che dice-/ : 

Sanguhieuìff reddft mutato lumine Jolem 
Ecclipfmtjue nouam tetris ejfundere cogit . 

Adunque quefta pietra in cotale flato feruiua d'emblema In qucfto 
luogo, & vn ottaua fpiegando il concetto, diccua cosi ; 

Verde è pur Telitropia, e pofta intanto 
Dentro hiimor trafparente, e crilhllino, 
' Se fopra lei diftende il fole il manto , 

Tinge in fanguigno il raggio à fe vicino : 

Sì mentre il prieghi immerfa entro il tuo pianto, 

A tua verde fperànza il Sol diuino 

Di vermiglio d'amor fi volge pinto , 

E fegno è ben che l'hai ferito , e vinto « \ 

La fcntenza fu tolta alla Cantica , & era quella • 

Z^ulnerafli cor mewn in oculoTum tmrum • 
Qant. 4* 

La fomiglianza è manifcfta . Le compofitioni delle colonne furo- 
no le feguenti . In vna fileggeuano queftiGIiconici& Afdapiadci 
mcfcolad: j 
^on ridet placidus tihi 

, .^ec 'Jtccam amhrojid proluitjmhrihtii ^ , , 
Scdportarnimpenetrahilem 

Duìriu *ueEle Polus clandit aheneo . 
//ine fiellantihus arcthus 

f Ortis Unga moues bella T^r etici 



Capitolo TSlono . ^ ji 

Injijlente diu prece • ^ 

Ohfejfuó terehrans» ccncutiens^ premens . j 
^ec iam talis eìrit tu£ i 

^aUm arcana dedit falda terminum 

n?ugn<t terribili Jhtis j 

Dum centumgeminis PhUffra Cigantibui. 
Coniurata fiperbijt , 

^£ùrgens(juitrihus machina montibus . 
Trimum ^derà terruit , j , ! ) 

Et mox mille patens fulminihus ruit • ! 
'Nam tu cum dthere pr^Uans • • ' ♦ 

'Necf^j mole pari terna cacumina \ / 
Tanquam Ojfierigiìur Fides^ 

Et Spes impùfitay rut admen Olympicum. 
Se tollit , quibus additar 

Magno Diuu^ Amor vertice Pelion : J 
^cc turbant opus arduum \ ? 

^ ^imbojo tonitru concita fulmina , 

Sed '-vigoria te manet : • > 

lam '-uallum intrepidis pafibus eccupas ^ 
Aeternum y"^/ iacults tuis 

Cogli diffdles pandefe tànuas j 
^ec non federa iungere j 

Propinare fiipocula neSfaris . 

NcUaltra colonna vedeuafi q^jefta canzonetta, che fpiega più 
lungamente il concetto del fiume agghiacciato , eh m vna unprc- 
fa accennofli . > ^ 

Quando il Verno batte i vanni , 
Che faeitan gelo acuto , 
J/yj.?.'j Eie 
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E le nubi gli fon panni , 
E laneue ilfàcanuco, 
Pon di ghiaccio i ceppi al riuo 
Poco innanzi fuggiciuo . 

Parche fia Tonda gelara- 
Pauimenco dì criftallo y 
Hor foften la gente armata. > 
Horinuita à fciolto ballo » 
Chela via liquida auanci 
Laftricata è di diamanti • 

Ma fc giunge Prìmauera 
Cui Fauonio s'accompagna. « 
Scioghe Tonda prigioniera > 
E Tinuia per la campagna! . 
Ella gode 5 e mentre fpatia 
Co'l lufurro la ringratia. • 

Si Terefìa Tacque chiare 
De le prime tue preghiere 
Che correan verfo quel mare 
Cui non capono le sfcre^ , 
Non piouendo altro che gelo 
Indurò moU'anni il Ciclo . 

Ma s'apri Taprile eterno , 
Spirò Zefiro iiinino, 
E disfece il ghiaccio interno ^ 
eh 'impedia hi bel camino » 
Onde poi chi non inganna. 
11 tuo corfo fc di manna. • 

epitafio fu quello: 
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CiELVM.DESlDÉRIIS. ìEST VANTIB VS. 
MVRALIBVS. QVASI. TORMEMTIS. 
VEL , DVM . VIVERET. 
APERIENTI. 

L*elogio diceua così : 

ALTIORA . SPECT ATO. 
^RT>VVM . SANE , MOK^TALES . LVCTARI. 
Cl^M , CAELO, LVCTANTES . VINCERE, 
PE'KRV MPE'KE . OCCV PA%.E . TERESIA. 
r AMEN . CAELO . VIM\ ATTVLIT . PER. 
^ N N 0 S . I P P E . VI CINTI . NVLLO. 
RESPCBRSA . CAELÉSTIVM . VOLVPTATVM. 
RORE . SED , ARENS , AD . VEXATIONEM. 
VS§iyE . PRECIB VS. TAMEN. INSTITIT. 
^ONEC . IPSO . CAELO . VASIS . INSTAR. 
VELVT. E F FK^ACT 0 . DIFINIS§IVE. 
LI §IV0 RI BV S . EPFVSI S . FELICITER. 

^ E R S A . E S T. 

Di qui pafTo alla fettima ftella • 



o 



Si dichiara la fettima fJella , ouero la Trerogatiua > 
Cotitemplationis acumen. Càp, X. 

G N* V N sàjciò che fi dice delPacutezza della yifta dell'a- 
quila, quindi è geroglifico affai noto della Cotcmplatione; 

K nera 
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n'era dunque fopra qucfta prerogatiua nel folito luogo della cor- 
nice, vna che guardaua in alto,e TAngclo Thaucua appreflb. 

Intorno alla Contemplatione della B. V. Terefia fi potrebbe-/ 
dir molto, percioche npn pure offerte le furono aflai fpeflb vifioni, 
che chiamano imaginarie, & intellettuali dintorno THumanità 
Sacratiflìma del Signor Noftro, ma fenti fpeflb eleuarfi a contem- 
plare il mifterio deirAltiflima Trinità , che le fi diede con fupremo ' 
iuo contento ad intendere, anzi con vna ftampa ineffabile le s'im- 
preffe nell'anima , in cui per lungo tempo lo portò in modo mara- 
uigliofo. Tal volta dalla forza dello fpirito il fuo corpo fu fofpefo 
in aria,e così la figurauail quadro con Tinfcrittione fcguente i 

A . SPONSO . EVECTO . CORPOHE . SVRSVM. 
ATT RAHITV R . ET . INTEJ} . CAETERA. 
MIRAK^DA . T Rin^IT AT I S . ^ARCANVM. 
SAEPENVMERO . CON T EMP LATV R. 
AT^VE.ANI MO.DIV .GESTAT AMPRESSVM. 

Doppo la ftellae*l fuo titolo feruiuano per la fentenza generale-* 
quelle parole • 

T^JÌTa conuerjatio in cAis efl . T^hilip. s . 

11 deftro ifimbolo della fcritttirà fi la fcala di lacoT), che àormiua l 
piè di lei,fopra di cui ftaua fccitto ^ 

Uiditfy in fpmnis fi Aam . ^en»2S. 

Rapprefentauafi nel (ònno di lacob lorationc della Beata , e nella 
fcala veduta 3 ifè(:reti del cielo, ch'ella mtcfe; e come quefta Scala 
racchiude in (è molti mifleri, fignificando,come dicono akuni Pa- 
dri, cioè S.Auguftino nel cap.26.dcl i i.lib. contra Faufto,S.Am- 
brogio nel cap.4. del i.lib. de Jacob, & beata vita, & altri , Chri- 
fto Signor Noftro ; oltre ciò la croce di lui , la facra dottrina , de 
alue cofc: cosi roiatione di queda gran Vergine le fu rapprefcnta- 

wento 
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mento continuo,d oggetti cclefti,e di mifteri diurni. • 

Ma rimprefa ,che feguiua al già porto fimbolo, moftraua vn-» 
certo animale , che da Greci fi chiama cinocefalo, da Latini ca- 
nicipe , per la foraiglianza, checo'cani hiucr fi vede ; e vicn detto 
ancora cercopiteco per cfler egli partecipe della natura delle fi- 
mic; a i primi e più fimilc di faccia , alle feconde più di corpo^aue- 
gnacheija più grande, e di maggior fierezza. Cesi lo dipinge.^ 
Ariftotile nel cap.S.del a.lib.deThiftor. de gli Anim. e racconta il 
Pierio nel 6. hb. de fuoi geroglifici > ch'egli hà molta fimpatia con 
la luna,e che quando la detta fi congiugne al Sole, e rimanfi priua 
di luce, c fio diuenta cieco , ne prende cibo , e fe ne giace per terra 
quafi morto ; e che gli antichi nutriuano i cinocefali ne'tempi per 
conofcere in loro della Luna,,e del Sole i congiungimenti i e final- 
mente che fpuntando laLunanuoua egli racquifta il vedere, e la 
buona difpofitione di prima . Figurauafi dunque neirimprefa que- 
fio cinocefalo, che guardando lanafcente Luna, parca che le di- 
cefle co'l motto poftoui i Te fulgente vtdens ; la Scrittura lòggiua* 
geua : 

In lumine tuo "X/idehimus lumen, Pjalm, J /. 

Adunque neirimprefa la Beata al cinocefalo (bmigliauafi , che— t 
mentre fi lungo tempo le fìi nafcofta la confolatione celefte , e la 
gratia della diuotione , viffe quafi in tenebre , & in molti afenni ; 
ma nello fcoprirlefi della medefima , hà villa tanto penetrante^ 
ch'arriua à contemplare i più fublimi oggetti del cielo. 

Non è gran fatto diffomigliante il concetto dell'emblema , in-» 
cui fi dipingeua vn lupoceruiero, fè per lupo ceruiero è quello, 
che da Latini lince fi chiama • L'opinioni fon diuerfè, e fi porta 
in contrario , ch'i lupi cernieri fi ritrouano nelle parti Settentrio* 
nalì , e le linci , comevuolfi da Plinio , nell'Etiopia . Ma quello 
argomento non conuince, che ben può là medefima fpctie d'ani^ 
mali nafcer in varie parti . Certamente veggiamo le condit oni , 
che fi recano all'vno,ritrouarfi nell'altro come l'acutezza della vi- 
llane macchie della pelle,di cui dice Virg.nel i.dcll'Eneid. 
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Mactilofd tegmineLyncis : 

E 4 he ddlVrina congelata d'amendue fi formi la gemma chiama-** 
ta Lincurio . Hor è tanta la lotrigliezza della vifta di qucfto ani- 
male 5 che fecondo alcuni affermano trapafla le balze, e i monti. 
Si refcrifce ciò dal Pierio nell'i i. lib. ch'aggiunge il difcorfo d*al- 
Quni Filofofi , da quali e ragioni , e fperienze fi recano per dimo- 
ftrare che ciò fia po/fibilc . L'epigramma dell emblema dice cosù 

Dum rapi tur celeri dumcta per auia curjù i 
Z^efisgans timidas Ijnx maculo fa fèroi^ » 

Efipoti< oh tutu Jolidof peruadn'ecautés , 
Jllius hic oculis fertur ineffe hjigor : ' 

^on Jecus dtternis inhians ocyj^ima pr<tdis > 
Empyrcum penetrai lumme Diua tuo . 

Raffcrmafi il penficro dalla fofcritta fentenza della Scrittura:: 

Orati 0 humtltanti^s fe nubes pcnctrahit . EccL /• 

E fi moftra come la contemplatione di quefta humiliffima Vergine 
penetrò i cieli, intendendo molti de* più profondi fecreti di lui . 

11 fimbolo della Scrittura, che dalla parte finiftra vedcuafi, era 
vn Moòè con la faccia luminoià, e velata rendendcfcne la cagione 
con quelle parola : 

Ex conjortiojermonum Dei . Exqd. s. 

Et accennauafi , che'l fomigliante alla noftra Beata auuenne , che 
per elTcr auezza a ragionar con Dio, acquiftò tanta luce , non pu- 
re ntll*opere, e nella dottrina, ma nella faccia ancora, che talhora 
la moftrò circondata di'raggi, & accefa come di Serafino . 

* Dipingeuafi per la feguente imprefa vna colomba fpecchiantefi 
in vn rufcel!o;iI che fa come da molti fi dice,e fpetiaimente dall* An 
gelico S.Toraafo nell'art. 6. della q. 39. della terza parte , e quafi 
comunemente da gli Ipofitori della Cantica S. Gregorio Magna 

nei 
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nel primo cap. Ruperto nel 3. lib. Bcda , & altri, per vederui entro 
l'ombra dello fparuiere, che viene a predada , accioche tuffandofi 
nell'acqua fi fottragga aHVgie di lui . Diccua il motto i OHendit 
hoflem ; e la fentenza della Scrittura : 

Oculi Cui [icHOcolumh.t fuper riuulos aquarum, Cant, /• 

Era dunque il paragone tra la Colomba , e la Beata ; auegnache 
quefta albergale lungo le correnti dell'acqua dell'oratione per co- 
nofcere in sì fedele fpecchio tutti gl'inganni del nemico . Però di- 
ceua il Signor Noftro nel 22. cap, in S. Luca ; Oratene intretii in 
tentationem ; come Ce diceffe i Quefta è la vedetta , da cui l'anima 
difcopre gli alìalti che le s'apparecchiano, e contra quelli fi pre- 
para, e rinforza. Mafon tante Iqcofe, che da* Padri in quefta-» 
materia fi dicono, ch e fouerchio quanto ne potrei dir io - 

L'emblema difpofto nell'vltimo luogo di quefta prerogatiua,mo 
ftrauavn fiore chiamato lotos, che da Plinio nel cap. 17 del 13. 
Iib.fi delcriue,dandoglifi figura fomigliante al papaucro. Si ritruo- 
ua ne' luoghi paluftri dell'Egitto . Ma nell'Eufrate , come narra il 
medefimo nel feguente capo,nafcendo entro Tì^cqua, ài tramonta- 
re del Sole fi fommerge,alIo (puntare s'inalza . Di maniera che fe- 
guendo lo ftile di quel pianeta con lui fi nafconde, e con lui fi mo- 
ftra . Quefto effetto è materia alla leguente ottaua . 

Nutre TEufrate vn fior , c'ha per coftumc^ 
Tuffarfi ^ quando'l Sol più non appare , 
Ma torto il pinco crin tragge dal fiume y , 
Che quei l'aurato crin tragge dal mare : 
Tu fci Terefa il fior, Cri(to il tuo lume > 
Che vedendo i fuoi raggi à te fpuncaro 
Da Tacque de* terreni affetti vrcifti 
E be* color dj virtù mille aprirti . 

Hauea per (entenza della Scrittura quelle parole del Salmo : 
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cyfj/ùwp/ìt me de aquis multis . Pfal. 17. 

Et intendiamo per Tacque dalle quali vfd la Bcata,non gii pecca 
ti graui, che per difcorlo quafi euidcnte nella fua vita non fi ritro 
uano , ma qq-i mancamenti leggieri 1 che foglion vederfi in perfo 
ne , aucgnachecare à Dio , non del tutto perfette . Si poffono me 
defimamente per l'acque intendere i trauagli,daquali fu lungc 
tempo afflitta per l'affenza della confolatione celeftc— r . 

L'ode fcguentc dettata in vcrfi Saffici empiua i'vna delle co 
lonnc-^: 

ifia cjUàt regno ^volucrum potitur , 

Et potens coruo phlegetontis atro 
T^rdriptt pr^da^ , Erehique terrei 
Z^ngue dracones . 
Merfa tranquillo tuuenefcit amni , 
Et fuper nimhos njaga > turhinesqut 
Fertur ignitis nimium propinquo 
Sydere pennis . 
Imo calefii magis alta curjà 

Surgity ac denos adamantis orles 
Sape confcendit leuis , ferena 
Tran/ili t afìra . 
Feruido dternis Aquilts ruolatté 

lungi tur gaudens , Seraphimque nidis 
Mixta i diurno bene firma pafiit 
Lumina Sole . 
Fertur tmmenfam penetrale lucem , 

Z/Jque ad Arcanum tacitum , quod omni 
Crandius captu e fi , radiatque TVimm^ 
^cfimul Vnum • 
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cy4t nimis iam te moror 9 0 Viator , 

Hanc Auem corde , atque oculis petentem'p 
Ergo furreUa bile nomen aure > 
MagnaTERE SA esi • 

D'incontro all'Ode fi Icggca quefto Sonetto : 

A Talea fcena, in cui Tempre rotanti 
Scorgonfi pompe augufte,e pellegrine, 
Fabriche d'or bù volte adamantine > 
Fri nicchi di zaffir ftatue ftellanti , 

Poggi Terefa , e be' fpirci volanti 
Vfi à rapprefentar Topre diuine , 
De l'eterno fplendor l'auree cortine 
T'apron talhor fra dolci empirei canti: 

Qui di colui j c'ha de le ftelle il freno , 
E fcefe in grembo à Verginal Fenice > 
L'amorofe tragedie intendi à pieno : 

E mentre fifa in Dio godi felice , 

Tu fembri ancor teatro à lui , ne meno 
Se' fpettacolo in ciel , che fpettairice • 

L'epìtàfio alzato a queflà Prerogatiua , diccua^» 

• ■ 

PVLCRIORA . C^LESTIA . SPECTACVLA. 

IN . it TERNO . CIRCO . MAXIMO. 
NpN.. MINVS. FREQVENTER. QVAM. FELICITER. 

CONTEMPÌ-ANTI. 



E rclog'io era quefto : 
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HJC. OCVLOS. ATTOLLTTO. MENTISCE. TENNAS. 

xA D D I T 0: 
HAEC . SPECTRIS . DIl^INlTl^S . OBIECTJS . CREBRO. 
DELECTATA. INTER . CAETERA . PRIMVM. 
PER, SERAPHICFM. LEGIONARIVM. TRIDVANO. 
VVLNERE .IGNITVM . lACVLVM . LATERL 
JMPRIMENTEM . AD . MEDVLLA5 . VS^E. 
TRANSFOSSA . M 0 X . SPONSi . MANVM- 
CA NDIDISSIMAM .CAPVT. A VRE . L VMINA. 
SOLE . SPLENDIDIORA . NEC . RARO . ACER3ISSIM0S. 
EIVSDEM . CRVCIATVS . VNBANTEM^E. 
SANGVINEM , S AE P E . MAI ESTATE M .AC. 
JMPERirM . SPECILLATA . POSTREMO . AD . IPSIVS, 
T>I VINI TA TIS . CONTEMPLA TIONEM . S VBLIML 
P LANE. VOLATV . EVECTA , EST. 

Vcgniamo airottaua prerogatiua_i . 

< * 

Si dichiara la ottaua ftcUa , ouero la Prerogatiua^ , 
Carmeli jniìauratio . Cap. X/. 

* A N G E L O difpoflo fu la cornice s'appoggiaua 
ad vn monte, che rapprefentando il Carmelo, ferui- 
ua di trofeo per quefta prerogatiua . 

Nel quadro fi vedea la Beata darla Regola (che 
chiamano Primitiua , Icritta già fon alcuni (ècoti à i 
feguaci d'Eliajche nel Carmelo habitauano da S.Alberto Patriar- 
ca Gerofolimirano ) a due fchiere l'vna di Frati , l'altra di Mona- 
che, che le ftauano inginocchiate dinanzi • Ht auuegnache quello 

quadro 
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quadro fi poneffc veramente (òpra la Prerogatiua BoSìrift£ Ma^ 
giHerium , ciò (èguì per errore , per cui non mi pare , che mutar fi 
debba l'ordine dcirinuentione,e l'intento del difegno . Hor quànta 
gloria meriti la B. V. Terefia per quefia riforma , fi può cauar da-, 
due capi, ch'io breuemente accenno, IVno fìa della malageuolezza 
dell'opera, l'altro del frutto . Et intorno alla prima , non fo qaalc 
de' fondatori deJl"antiche Rcpubliche tanti contratti haueffc quan 
ti la noftra Beata , e non è marauiglia, come che rinfcrno> ch'an- 
tiuedeua il danno, ch'era per feguirnegli , vi s'armaffe con tutte le 
fue forze all'incontro . Ella fi pofe all'imprefa per diuino comaa^ 
damento, indi fu fpcffo raffrenata da Confcflòri , taluolta impe- 
dita del tutto da Prelati , per lungo tempo combattuta dalla cit- 
tà d'Auila, che ricorfe alld^Cortidi Spagna a Madrid , alfine che 
rincominciato lauoro fi difiornafle. Taccio il mancamento de' da- 
nari , e dell'altre colè neceffaric , la lunghezza de' pericolofi viag- 
gi., c gli altri incommodi , ch'ad vna Vergine delicata & inferma 
nel fondar diciennoue monafteri s'otfcrfero . Legga chi ne defide- 
ra pieno raguaglio la fua vita , che n'hauerà ftupore . Intorno al 
fecondo capo del frutto dell opera, lafcerò volentieri altrui il ca- 
rico di faucllarne . Io dirò folamcte,ch'in fpatio di trenta anni quc- 
fta Religione ha ripiena la Spagna, penetrando infino all' Ameri- 
ca ; e paffata in Italia, e quindi s'è difiefa alla Francia , alla Pian** 
dra, alla Polonia, alla Perfla,a i confini dell' India, co'l fentimento 
de' popoli,th'c manifefto . E fe non è miracolo, che cotal accrefci- 
mcto in si brieue tempo fia fatto,auegnache di ciò fi ritroui alcuno 
cflcmpio ; è miracolo , che sì gran fabrica habbia per fondamen- 
to vna donna; del che forfè niuno e/Iempio fi troua . Veggafì dun- 
que di quanta luce arricchita fia quefia ottaua (Iella della Corona 
della nofira Beata . Sotto il quadro vera al (olito Tinfcrittione» 
che diceua^ : 

A NT I^rA M • FLORE NT IS . CARME LI . LE Gì SLA- 
TIONEM. riRTrTE. MAGNA. CON ATT .MAXIMO. 
PRIMì^M. FQEMINIS, Tl^M. VIRIS. TRADENS. 
MON ASTERIA. VNDEFIGINTI. CONDIT. 

L Indi 
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Indi ordinatamente feguiuano la fiella , il Tuo titolo , e la Temenza 
' generale della Scrittura, che cosi diceua ; 



LVno de (imboli era la nuuoletta ,che dal compagno d*EIia-f 
dalla cima del Carmelo fu veduta alzarti dal mare, & indi a poco, 
s'allargò tanto, che ricoprcdo il cielo d'ofcuro nembo, diede abon 
dcuolmente la defiata pioggia doppo la lunga fterilità . V'cran fo- 
pra le parole del facro tefto : 

Kccenuheciila parua . 3. 7{eg. 18. 

Chi non vede quanto fia propria la fomiglianzaJCerto parue nu- 
uoletta la Beata , quando con quattro compagne più torto in va-» 
angulo , ch'in vn monaftero fi racchiulè , dando alla Tua Religione 
cominciamento; ma fubitamentc fi dilatò nella guifa , che s'è fpics* 
eato di (òpra , & apportò pretiofiffima pioggia di gratie celefti al- 
larido mondo . E fi noti, che la nuuola fu dal Carmelo veduta . E 
certo fe crediamo a Sant'Agoftino , che nel cap. 31. del 12. lib. 
delle Confeff. dice,che lo fcrittor de' libri Canonici hebbe in men- 
te tutti quei renfi>che verifu(rero,edoueuan giamai penfarfi da gli 
huomini, e molti pÌLi;potrebbe alcuno, che di queda Beata diuoto 
fuffe, dire, che per auuentura tra le molte imagini , che allo fcrittor 
della facralftoria nella nuuoletta fi rapprefentarono^s'offcriffe an- 
cora laB.V.Terefia,a cui si gran parte della cultura del Carmelo fi 
riferbaua . Quefta fentenza di S. Agoftino fi reca da S.Tomafo nel 
principio delia Somma, per pruouare; ch'in vn luogo della Scrittu- 
ra più (énfi letterali poflbno ritrouarfi,e la dottrina di S.Tomafo è 
comune fra Teologi , con legge però , ch'i molti fcnfi fian fondati 
nel tcfto, e non pugnino fra loro . 

Vedeuafi appreuo per imprelà la ferpe in atto di mutar la fpo- 
glia^ma della maniera che fi racconta da S Epifanio nel Fifiologo,' 
cioè pafTando per l'angufta buca d' vn fafib>& in tal guifa fuaginan 
dofi dell'antica pelle • Diceua il motto, AnguBgsy con quefta fen- 
tenza della Scrittura aggiuntaui : 
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Expoliantes tveterem homtfìem cum aFlihtis Juis, 
ColoJJl j. 

Toccauafi dunque il rinouarfi, che fece la Beata, con languftic 
della ftretta & afpra maniera di viuere abbracciata da lei , dal che 
fi caua, che la ferpc neirimprefa fi pone per imagine della noftra 
gran Vergine-^. 

Nellemblcma fi figurauarichneumone,coraefifcagliafle in go 
la al Cocodrilo . Quefto animale, come dicono Solino nel cap.3 5. 
c Plinio nel 2 5. dell'ottauo lib. rauuolgendofi nel fango, e fcccan- 
doTì all'ardente raggio del Sole , fi fa quafi dura corazza ; indi ve- 
dendo il Cocodrilo dormire con la bocca aperta, lufingato dal fer 
uigio fattogli da picciolo vcello, che gli ftuzzica , e forbifcc i den- 
ti, gli fi lancia nella gola , e penetrando alle vifcere , le rode , e fo- 
ra, e lafciando il nemico morto, cfcc vittoriofo . II penfiero fi ve- 
drà, nei feguente Anapefto . 

TJidcxft IchneHmoncxnoillinitur , , 

non patiens ardente nimts 
T)urat luteum Jydere, tegmen , 
Tali fahricans igne loricam ; 
Mox bella ciens magna impauidus 
Crocodtlum petit , ac per hiantes 
H orrida penetrans njifcera fauces 
F oditi ac Uncinati atqueexit ouans : 
Sic fkpe fìygem ^iEhrix laceras n 
T)um te fpolijs armas rudibus 
Carmeli tuga reparans afpera » 
Z/irgo potenti generofa manu • 

La Scrittura diceua^ : 

Mutabo habitumj^ Jtc adpugnam a/adam. 2. Var, i s. 
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E quantunque non giouaffe queda diligenza ad Achab » a cui la 
diuina giuftitia hauca deftinato il caftigo in quella battaglia, gio- 
uò non per tanto alla B. V, Terefia , ch*auuiluppandofi in habiti 
rozzi venne ad eiporfi meno all'arme nemiche , anzi ad armar iè 
medefima di maniera, che fece gran dantx>^all 'inferno , come s'è 
tocco ne' vcrfi . 

L*altro (imbolo della Scrittura moftraua il tempio di Salomone 
riilorato da Macabei con qucde parole fopra • 

2{enouatum esi in canticis , ^ citharis , (jj/ cinyris 
ctmhalis • i. Mac ah, 4. 
Accennandofi con quefta fentenza , che con allegrezza del cielo, 
c della terra il Carmelo s'era rinouato. Et inquanto al cielo, ben 
fi può credere , che fefteggiaffcro gli Angioli , e toccaffero Ibaue- 
mente le loro cerere in fegno di letitia ; ma per quel che tocca alla 
terra , auuegnache fu*! principio gran contratto (i iàceiTe a quefta 
opera ; nondimeno fra poco tempo fi refero per lei gratie^e lodi al- 
l'altiflimo Dio , che furono i dolci ftromenti , che nel riftorarfi di 
quefta facra Religione fi lentirono rifonare • 

Era corpo per Timprefa , che feguiua, vna pianta di mandorlo, 
c'hauea ficcato vn chiodo nel tronco , afi'ermando Ariftotele nel 
primo lib. delle piante versoci fine , che da quel ferro fecondità le 
s'aggiugne.Cofa non dilTomigliàte dice S.Ambrogio nel cap. ij. 
del 3. lib. deirHcxam. quantunque non ragioni di fecondar que- 
fta pianta , ma di cangiarla d'amara in dolce , non già co'l ficcarle 
il chiodo nel tronco , ma con porle nella traforata radice vn ram- 
pollo di quella maniera di pino che da Latini fi chiama Picea • Era. 
il motto dell imprefai lndeferax\ e la Scrittura diceua cosi : 

"Bonorum enim lahorum glorioJUs ed fruEhis . Sap. j. 

La pianta è fimilitudine del Carmelo, ò pur della Rcligione,in cui 
per mano della B. V. Terefia 5 fù conficcato il chioda della difci- 
plina più feuera,e della vita più rigida,per la qual cofa la benauen- 
turata pianta diuenne più feconda >& abondò maggiormente di 
fiorile frutti di virtù. 

Uem- 
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L emblema vltimamente difegnaua la rondinella, di cui raccon 
tano Ariftotele, Eliano, PHnio , il Pierio, i Santi Ambrogio, £ Ba- 
hlio, per non allungarmi più , che con induftria marauigliofa fifa- 
brica il nido ; auegnache doue le manca il fango , per congiungcrc 
lefeftuche,che fono le traui del fuo palazzo, porta lacqua ful^ 
penne bagnate, e mifchiandola alla polue ne fa la maffa ^ ch'ai fuo 
lauoro fa di meftiero . Da qucfto corpo il madrigale cauaua il con- 
cetto feguent^ . 

Porta la rondinella acqua fu Tali , 
E IVnifce àia polue in fecco lido , 
E ne fa foda tempra, ond'ergc il nido: 
E tu Diua trahelii 
Su Tali de la mente acque celefti, 
Che giunte à polue d^humiltà verace 
Ferii malTa tenace. ; 
Con quefta fu'l Carmelo 
Ahalli il nido , à cui sì preflb è'I cielo > 
V'era aggiunto quel verfodel Salmo : 

Inuenit nidum fth't ^hiponat puUos fuos. PfaL 8j* 

Et inaerò la Beata con la contemplatione,e co'l difpregio del mon 
do, fondò vn si (labile , si fourano nido , come è quello della Reli- 
gione fua»j. 

1 feguenti lambì mcfcolati di trimetri , e dimetri y occupauano 
la primiera delle colonne a quefta prerogatiua dedicate » 

Carnute €el/e, T^^x decore Montium y 

Parentis Aula Z^irginù , 
Stellai iugo non inutdes atloittico y 

Cultum nec horto imperuio 
£luem teBt<s armis AUger fapphirinis 

Mucrone Jepit flammeo . • 



^oTonn^ aciuè n» k • £ creila 



^.crflaris aura fuaue Jùjj^irantium 

brente cAo coràium , 
Fletusque dulcù exaratus riuulii 

Fxcunàa potas germina, 
cyintra , rccejfu faxa Jòlitario 

PratU coronas floreis 
Tanta inclytarum mcjfe njhrtutum ferax ^ 

*Ut facra Jts Vanchaia . 
Siquid feueritate pr^fers horridum ) 

Dulcefcit amne laEleo y 
^^uem ducis exundantìhus canalihus 

E fempiternis fòntibus : 
HjhUque prdfiant ilices cannis tu^e y 

!S^rasqu€ meìla quercuhtcs : 
Tantum ieate mons dccoris addidit 

Cultrix tihi Terejia . 

NcD'altra colonna leggcuafi la fofcritta Canzonetta.* • 

Carmelo auuenturofo 

Qual monte è che t'aguaglia ? 

Non quanti incontraTciel n'erge Teffagliaj 

..No'l Caucafo , no'l Tauro , 

Non con le ftelle al crin l'Atlante Mauro • 
Più degno paragone-. 

E per te l'alto Sina-, 

Che Tei tu , s'egli fu 3 magion diuina ; 

Ambo vibrate ardore , 

£i lampi di fpaueiuo tu d'amore • 
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Ambo abbellite altrui , 

In quello il Duce inuitto , 

Che di popolo , e d'or votò TEgitto , 

Al vero Sol fù preflb 

Sì , che nel volto ei riportollo impreflb : 
In tè Vergine chiara- 

Speflb in diuino fontC^ 

Si mira, e con tant arte orna la fronte, 

Che moftra à i fior del velo. 

Che le fù configlier Ipecchio del cielo • 
Nel Sina Mosè ottenne^ 

I dieci illuftri carmi , 

Che*l gran dito di Dio fcriflc ne' marmi j 

In te Terefia impetra- 

Legge,che fcritta in Crifto,è fcritta in pietra* 
L cpitafio del primo marmo diccua così ; 

CARME! VM. S ATI S. FE R AC EM. SEPTVM. 

C V L T VM. 
FOECVNDANTI. VBE RI VS. V AL L A NTI, 
SECVRIVS.EXCOLENTI. 
OPEROSIVS. 

E rdogio del fecondo : 

CALMELI. CVirniCEM . EGREGI AM. OMNI. 
GLORI A . CVMF LATO. 
SìVOT. EXHAVSTIS . BIFFICVLTATI BVS . ^OT. 
EXANTLATIS . LABORI BVS . INSTAl^RATIONIS. 
AMPLISSIMAE. FVNDAMENTA. lECITi IN . Vfl^ 
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BE. SiyiDEM . N ATA L I . A P^ERSA N TI^4 .MA' 
GISTRATIBVS . RELVCTA NTIB VS ^ PROCERIBVS. 
FIORENTI B.VS. PLEBEIS .GAL VM\N lA N TTBFS. 
OMNIBVS .ET. ^OD . MIRrAf . BOIVIS . PLERIS^'E, 
NE^rA^yAM. PROBA^ITIBFS, IN. EUROPA. 
VER O.EX CLAMA N TE . HISPAN JA . A VDIEN TE. 
ROMA . m . RER VM . DENISE . VNIFERSITA TE. 
CONIVRATO. ET .OÉSISTEMtB . TARTARO. 
SVSPENSO. AC. STfrpMJ^TE. Mt^UDO. SED. 
OPITVLANTE. ET . AP PLÀVDE NTE . CABLO. 
TANTVM, OPVS. INCUOAVIT. I NTRJPIDA. 
PROMOÌ^IT. INDEFESSA . ABSOLVJT. GLO-RJOSA. 

E qui (ia fine aliVndccimo capo • 

\ . . • ■ > 

Si dichiara la nona Jlclla , ouero la Prerogattua^ i 
' Dofìrin^e magifìertum . Cap. XII. 

A L L' A N G E L O nel (olito luogo fi teneua.* 
vn volume, che rapprelèncàua la raccolta de^ li* 
bri della Btata-, : V J ' V O : 

Nel quadro ^la fu dipinta fcriuendo , ma rì- 
uoltà ad vna luce, che le fi moftrauadal cielo, 
come trafcriuefle i concetti da diuino efilmpla- 
re. E (ènxa fallo fi legge,cheffendo impiegata in cotale cflTercitio, 
fù fouente rapita in edafi difciogliendofi poi dal ratto, trouaua 
icritti di nuouo alcuni fogli pur del iuo carattere; ma di qual mano 
rigati fi foffero , fi confideri dal faggio lettore , non già dalla foa , 
conciofia cofa che l'eftafi impedita Toperatione de lenfi • L affcr- 
ma Monfignor il Vefcouo di Tarazona in vna fua lettera ,che và 
co* libri ddla Beata • Ma non è di meitiero mok^ ragioni addurre 
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in pruoua , che la dottrina di lei fia frutto del cielo , altri legga , e 
giudichi.Óltre la profondità de* fenfi>e laltezza delle cofc>che fon 
diulne , vi fi riconofce eccellenza di metodo , energia di ftile , e fo- 
pra tutto chiarezza tale, che per via di comparationi fa nel modo, 
ch'è poflibilc intenderfi, quegli effetti>ch'ogni intendimento auan 
zano, e dalle perfone llcfle, che gli fperimentanojnon fi fanno (pie- 
gare • In fomma è riuerita queita Beata , e ragioneuolmente , per 
gran maeftra della miftica Teologia ; 3c è cola molto rara che gli 
(critti dVna donna rechino ftupore a i profondi Teologi, che fono 
inuecchiati nell'Academie , e nelle fcuolc . Non ardirei di dirlo fe 
ciò non fi raf&rmafTe a piena bocca da perfone grauiffime • Hor 
poniamo l'inicrictione del quadro, ch'era tale : 

EX. IMMENSO . DIVINITATIS . VOLFMINE. 
C AB LESTE M .DE PRO MIT . SAPIENTIAM, 
UBROSSì^E, IMMORT ALITATE. DIGNISSIMOS. 
SVBSECIVIS . TEMPORI B VS . EX A RA T. 

Riluceua poi la (Iella , che dal fuo titolo dichiaraua(i , e la (ènten* 
za, che fecondo Tvfanza prefa, dirò generale , era la (èguente • 

Inuocatii 5 "Zfcnit in me Jpiritt^ JapientU . Sap. 7 . 

Si vedcua appre(ro per fimbolo della Scrittura vna pioggia, ch^ 
fcendeua fu ben coltiuata campagna > con quelle parole^ ; 

Concrejcat or pluuia doEbrina mea • Deut, 3 2. 

E non (òlo per quefto,ma per altri luoghi a(rai de'facri librila piog 
già è quafi geroglifico della dottrina.Quindi gli Apoftoli fon chia 
mati nuuole5& altroue,e nel c.6.dìfaia dicendofidi ìoxo.^utfunt 
ijliy qui V/ nubes *volant ; percioche con la pioggia della dottrina-. 
Euangelica inaiBano il mondo • Ben conuienfi la fimilitudine alla 
noftra Beata, che bagnando la terra de' cuori con l'acque della (a- 
pienzafua, foche germoglino frutti di paradifo, che (bn l'opere 
buone^ • 



5?o Lorona deUa ^15. Jìrejia 

Ilfalc è di due maniere , naturale, & artificiale , la prima c\ì\^ 
vicneal.cafonoftro^fifadalmarejche lafcia lefpume nc*iiti,e 
ne gli fcogli , & anco da molti laghi , ò per virtù del fole che fcc- 
ca, o della rugiada, che congela, per auifo di Plinio nel cap.y.del 
ii.lib. E generalmente parlando quefta opera da tutti fi reca ali* 
ardore del fole, che n'ècagion principale . Dipingeuanfi dunque 
per corpo dtU'imprefa, che qui fi pofe, alcuni gran pezzi di fale > 
che bianc heggiauano su l'arene a l'ardente raggio dtl fole , con^ 
quefto motto, Opus caìefie . La fentenza della Scrittura era tolta 
dal Vangelo, che dice : 

Z^os eilis Jal terr^ . Matth, /. 

Effondo dunque il fale fimbolo di Sapienza ,poncuafi per imagi- 
nediquelladellaBeata,cdicendofi, chcgli è laùoro del cielo, 
accennauafi che la dottrina di quefta gran Vergine s ha da rico- 
nofcere per effetto della diuina luce, & honorar come dono ce- 
lefl^ . 

Seruia per emblema quel famofb fonte dEpiro > di cui dicono 
Plinio nel cap.105.dcl 2.1ib. Aaltri^ch'é dijiaturafiflrana,ch*ac- 
cendc le fiaccole fpente, efpegne racccfe. Gauaiiafi il concetto 
per là Beata con lepigramma lèguente . 

Cerni s ut injolita fons Epiroticus unda 

Flammei Jàlphureo non miruis igne faces \ 
Sic fons Àtherea dcduQus origine Z/irgo y 

^em calamo fiilliis ingcntoja tuo y 
TeiJora dtuihisignit giaci ab a flammió , ^ 
in quthtis (poto glijcit amore caler * 

La Scrittura , che fòpra vi fù pofta diceua^ : 

Alittit difciplinam Jìcut lucem • E ed. 24* 

E 1 intendiamo di quefla maniera, che la B, Y* Terefia datfontc^ 
della flia fnpia za mandaffe fuori luce , ò fiamma per ammaeflra- 
mento altrui , non cffendo in ciò diffomigliante al fonte d'Epiro , 
che 



Capitolo Duodecimo • p I 

che con l'acqua da fuoco , fecondo che s'è fpiegato ne Vcrfl . 

Si dipingea per l'altro firabolo di qucfta prerogatiua la Regina 
Saba dinanzi al trono di Salomone, in atto di marauigliarfi per la 
fapienza di lui, e da quanto ftupore fofTe fopraprcfa,dichiaraua(i 
da quelle parole della facra hiftoria : 

^on hahehat nyhra fpiritum - S • i o. 

Col che s'accennaua la marauiglia , che defta nelle peribne di 
gran giuditio la dottrina della B. V. Terefia . 

Seguiua per imprcfa vn'Ape , che fuggendo vn candido giglio , 
diceua co l motto , Hinc pajcor , fajiam . Eia Icntenza facra 
era tale^ : 

Uidete cfumiam non folummihi lahoraui^ Jed omnibus ex^ 
putrenti bus T^eritatem . Eccl .24* 

Doue a punto parla la Sapienza . L'Iraprefa ha quefto concetto . 
Il gìglio è fomiglianza di Crifto Signor Noftro,chc nel i.cap.del- 
la Cant. fi chiama , Flos campi , & lilium conuallium i L'ape della 
Beata, che palcendofi di quefto diuino giglio venne a formar' il 
miele della fua dottrina, onde da pafto a gl'akri • 

Reftatl fecondo emblema, in cui fi dipinfero due colonne ,Kvna 
di mattoni, e l'altra di marmi , che come afferma il Pierio nella^ 
lettera, che fcriue a Cofmo di Medici gran Duca di Tofcana in-» 
fronte a luoi geroglifici, da gli antichi auanti il diluuio alzate fu- 
rooo^che conmiiterioie lettere tutti ì fecreti. del fine del mondo 
v'intagliarono . Ma più diflfafamente il fatto fi narra da Giofeffo 
nel cap.4. del i.lib. dell'Antich. dicendo,che quefte due colonne 
furono fabricate da figliuoU di Set inuentori.deiraftronomia , alfi- 
ne ch'in loro fi conlèruafTero gliofleruati fecreti intorno alcorfo 
de* cicU j e rende la.cagione perche l' vna di mattoni , e T altra di 
marmi fi facefle , recandolo ad vna profetia d'Adamo, che duiL-> 
diluuij l'vno d'acqua, e l'altro di fuoco minacciati hauca , laonde 
ì fuoi porteti ereflero la colonna di marmo centra il primiero , e 1* 
altra di mattoni contra il fecondo > acciò che disfacendofi l'vna^, 

M a alme- 
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almeno Taltra con la dottrina a lei raccomandata in piedi fi rima- 
ncffe . Hor non ha dubio, che quefte colonne furono come fonta- 
ne dell'humano fapere>dalle quali dcriuò tutto quello che da Gre- 
ci, come da Pitagora, e Platone, fu riuerito, e ricercato in Egitto. 
Hor fi facea paragone delle fopradette due colonne , e della Beata 
noflra con queda ortaua : 

Scrifie l'Antichità con faggi carmi 
In due colonne lue fenfi ftupendi , 
L'vna di terra , e Taltra alz.ò di marmii 
Poffenti àfbftencr Tacque^e gl'incendi^ 
Ma torre ad ambedue la gloria parmi 
Quefta in cui l'occhio, ò peregnn, fofpendi^ 
Che moftra eretta in cima al gran Carmelo, 
Mitteriofe in fe note del cielo . 

Si conformaua a quello concetto la Scrittura, dicendo : 

Mai or eli fapientia, ft) opera tua. 7{eg. i o. 

Il che non fi dice cffagerando , auegnache tutti i fccrcti nelle due 
colonne contenuti fiiflcro naturali ; ma quei della noftra viua co- 
lonna fon diuini . 11 ' 
L'ode accolta fotto quefta prerogatiua, efcntta nella forma-» 
dellaltrc , era inteffuta di verfi hexametri , e d'alcuni altri , che-, 
chiamano Archilochij dattilici dimetti hipercatalettici,della ma- 
niera che fegue • 

Jnclyta dijcendi Hudio cefère pelafgis ^ 

FinihHf ingenia : 
^tmc T^elufioco pojuere in litore puppes > 

Z^t prope conjulerent 
fy4eg^pti Mixtoiy ft) faxa lo^uentia mtrÌ4 

Zihdita facra mtió , 



• 
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Vilus f^jhi aducElam pptenis faucibus ^z/ndam 

jR^^at in Occanum : 
^unc Laceddmonij zsphiris adiere Tarenti 

Tubile Gymnaftum : 
Hinc exaUa futi monumenta perenniacìoartis 

Gregeia taElat adhuc : 
zyit quo difcendi cupidum peregrina tuli/ìf 

Z/irgoieata pedem t 
f^on oram legis jtalidj non arua Canopi» 

Qlfa Jcd aflra fuhis . 
Sic demum Angelici fuUimis alumna Lyc^ti 

n?roficis njjque cdeo , 
Z^t qud confa fii pretiofa uolumina mundus 

LeElitet , oc fiupcat , 

'incontro le ftaua qucfto fonetto : 
Al Greco inuitto , al gran folgor di Marte 
Che con tai forze àrAfiail fianco aperfè, 
Spingendo à terra il fucceflbr di Serfe > 
Ch'ai tuon fi fcoffe ogni lontana parte j 
Doppò le fchiere in gran battaglia (parte , 
Tra lo fplendor de le ricchezze Perfc 
Arca di gemma orientai s'offerfe y 
:ln cui del faggio Homer pofc le carte ^ 
Ma per tuoi gran volumi , ond'alto zelo 
Si tragge , & arte d'inuifibil guerra , 
Mufa non d'EIicoh , ma del Carmelo 5 
Ogni gemma fia vii , fe non gli ferra 
Nel giacinto immortai del fole il cielo ^ 
£ nel rubin del cor human la terra • 
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Quefti due componimenti occupauano le colonne fecondo 1 Vfa- 
to, e ne'marmi leggcuanfi Tepitaffo, e l'elogio > che feguono; lepi- 
tafioera quefto: 

DIVINAE. FONTE H. SAPIENTI AE, 
PRO P E. SCATVRIGINEM. 
DEGVSTANTI. 

AC. IN. ALIOS. ARCVATO. VELVT. OPERE. 

DERIVANTI. ^ 

L'elogio dice cofi : 

lAM. T ERES I AE. SAPI E NTI AM. LIBRIS. 
J M M 0 R T A L I T AT E, D I G N I S. 
EXPRESS AM. .RECO LITO. 
NON. ITA. Sr.BI LLINT. CODICES. 11^. IfAé: 
VRBE. MAGNO. S^VONDAM. COMPARATI. 
IN. CAPITOLIO. REPOS IT I. AT^E. IN. 
REIPl ^ISC RI MI N I BVS , ORACy LORl^ M . 
MORE. CONSULTI. VT . SCRIPT A. H AEC. 
UÌLTISSIMIS. REFERTA. ARCANIS. 
DIFINO^I^E. DICTATA, SPIRITA. 

PROVÈNTI. Maximo. ET . Hvc. vs^ E. 

VOLK,tATA, ET. IN. P 0 S T E RV M . 

y Ó LV T AN D A. 

Ma già n'inuita la Stella feguent;^ . 

Si 
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Si dichiara la decima Iklla , osdero la Trerogatius , 
y irginitatis gloria. Cap. XI J L 

N A ghirlanda di fiori tenuta dairAngelo vedeuafi 
per trofeo della ftcJla>chedicJiiariamo . 

RifpJendctte purità fi grande nella B. V. Tcrefia , 
che fi crede, che non fufle mai contra di lei tentata ; 
aucgnache ricorrendo dalciperfonadatrauagli fi- 
mili afflitta per eflcr aiutata coTuoi configli , ri/pofc di non inten- 
derla , come quella che di cofc tali ninna fperienza hauea; il che fi 
tocca nel fine di quefto capo nell'elogio . Olrrc ciò eflcndo quefta 
Beata per vera humiltà tanto nemica di le mcdcfima, che trasfor- 
maua le felluche deTuoi peccati in traui, grandemente effageran- 
dogii; con tutto ciò Icmprc dice, che fin da fanciulla fu molto 
gf lofa dell'honore , e d'ogni cofa laida natiiTalmcnte fchifa . Ma 
cheche fia della fua natura >fenza fallo fu Angolare effetto di 
gratia il mantenerla cosi libera d ogni macchia non folamcnte di 
corpo, ma d'animo s conferuandole vcrginiià cosi perfetta. Quin- 
di giunie a tanta domeflichczza con Crifto, che fi diletta de cuori 
calli , e non pur è figlio , ma fpofo di Vergini . In guiderdone di 
tanta purità s come fi può credere, apparendole la Icreniffima Re- 
gina de gli Angioli co'l gloriofo Padre S. Giofeffo , di cui la Beata 
fù fingolarmcnte diuota>dVno habito bianchiffimola vcftirono > 
ponendole al collo petiofq monile, da cui pcndcua à guifa di fer- 
maglio vna croce d oro . Ciò s'ombreggiala nel quadfO,lbtto cui 
diceua rinlcrittione • 

CANDIDISSIMAM. S P LE N D I D I S S I M A M ^ 

VESTE M, NECNOl^. AVREAM . GEMMATAM^E. 

TORSIV EM. PRAECLARA. VIRGlNlTATIS. 

I N S IGN I A. EX. MVmFICEJ^tTA. DEIPARAB. 

V IRGl NIS. DIVI B\ JQSEPMI i ZVTELARIS. 

INDV'IT. 

La 
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La general fentcn^a della Scrittura , che feguia dopò la ftella , e*I 
fuo titolo, diceua : 

SiCjuuntur i^gnutn quocunque ierit • Àpoc. 1 4. 

Nel primiero de 'Simboli dimoftrauafi vn cumulo di grano con^ 
vna fiepe di gigli attorno, con quelle parole : 

Aceruus tritici ^allatus lilijs . Cant» 7. 

Si piglia per Simbolo di feconda verginità, e fuolfi paragonare ai 
puriffimo ventre della Tempre intatta Madre, e Vergine, che nel 
grano moftra la fecondità, ne gigli la purità. Ottimamente S.Àmt- 
brogio nelcap.14. deirinft.della Verg. afferma , che nel grano , c 
nel giglio vienfignificato Crifto nel ventre di Maria . Grano in- 
ficme^e giglio , eÌTendo egli quel grano, di cui diffe : N i/i granum 
jtumenti cadem in terram mortuum fucrit , ipfum folum manct , 
e quel che fegue ; ne meno eflcndo giglio, poiché egli chiama 1^ 
flttto i Lilfum conuallium . Si traporta dunque la lomiglianza al^ 
la verginità della noftra Beata, che non fu fterile fe confideriarao 
il gran numero de figli , che per mezzo della fua Religione par- 
torì • 

Per imprefa dipingeuafi la pietra , che fi chiama Thirrea, di cui 
narra Plinio nel cap. 1 03. del 2.1ib. che porta nel mare,s'è (pezza- 
ta s*affonda,ma se del tutto intera,fta sii Tacque a galla; difcgna- 
uafi dunque natante ,co*l motto : Integritatem probat . LaScrìc- 
tura>che vi s aggiuniè,fu quella ; 

Hdc ejl qu£ nejciuit thorum in deliEÌo . Sap. 3. 

Era duque la pietra imagine della Beata,che nuotò Tempre nellac- 
que del mondo,per hauer conferuata cosi pura la fua verginità; co* 
ciofia cofa che non fia da recarfi in dubio,che fi come lo llato ver- 
ginale è più perfètto, e più gloriofo d'ogn'altro nel fuo genere,cofì 
men di tutti iòggiace a i pericoli del módo,& è meno impedito dal 
diuino feruigio. Quindi diceua il Maertro delle genti: Virgo cogitai 
qu£ Domim funt,vt Jit faniìa corpore^ & Sptritu . E poco ap- 
preso : ^uod facuìtatem pr^beat Jine impedimento Dominum ob^ 

Jecran^ 
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fecrandi. i. C^f^i^yVNuotò dunque la BiV.Tcrefra noiraffohdan 
do per grau^za dipeccaW),& arriusdo finalmente aliti dd<:ielo. 

Ma per chiarezza dciremblemxfcguente, è da nojat&s^iò cht 
*C€ Plinio dèi gìglio ceruleo, che per la foiniglianza,cb Citra l'ar- 
co celefte j'elui nella diuerficà de' colori > apprelTo i Latini hafatco 
acquifto del nome detl'Iride • Adanqtie qucfto giglio, come afer- 
ma il recato Autore, f inchiudc nelle iìjc radici virrùmafauigliofa, 
(fc atta a varij medicamenci, ma fa di metti ero che con molta dili- 
;genzafi<:aui. Fra ràltreconditionifirichiede,che chilo sbarba 
fia caflo , dicendo Plinio , 'Prdsipitur ante omnia , caHi Ugant • 
Hor'a fu qucfto fiore, a cui fi ftendeua vna mano in atto di coglier- 
lo, fi compofe quefto epigramma • 

Uis in oàoratu piEld radicibas iris 

V. -Aiti . _ 11 ; . . I ' . * . 
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^am pulcher ^ (juantoque heat fios Chn/imcaore^' 

Afi tontic njtrginita5 non nifi pura legit \ 
Ergo'iihSn facili decerpe Tetefia dextta,' - • ^'^ 

cyftane intéxe corrns , infere (Sj' ^\?eri\?Hi . 

V'er in Ibpra Icritte quelle parole dell' Apoftolq.: . ^ ^ » ; > ^ 

Z^irglnem caUam cxhther^ Ó)riflo . 2. (or. II. 
Che c^uafi accordandoli col fentimento dell'emblema, pareuan^ 
cfiréi le vergini cafte fono gratiilima offerta a Criftò ; auuegnachc 
eflendocgli il giglio delle valK del paradifo^ non d*altrà mano (i 
Jafci cogliere, che da quella che caft a fia • Aiiuenturofa dunque la 
jioftra. Beata jrche Io colfe, e nel fuo petto ponendolo , cori la fpofa 
potè cantare » Inter vbera mea commorabttur . 

Venendo all'altro fimbolo della Scrittura,era qucfto vna Torto- 
re, che ne* libri facri fi piglia per la caftità . C03Ì fra, molti dicono 
S.Grcgorio,e Beda nella Cantica; e i Santi Atifibrògto,e Bafilio ne* 
libri deIl*Hexamcrone parimente cómcndano<ii caftità qucfto vcel 
io . Le parole, che fu la pittura fi leggcuano, eran quelle : 

N Pt*lcrd 



9 ^ c orona aeua, /> . k • / mry/^ 

Puktd funi geniti tu^ficut Turturis Cani. I . 
Indrizzandofi alla Beata non fcnza gran fondamento, come che i 
fcnfi della* Cantica quadrino all' Anima eletta • 

Vn altro no pur cafto,ma vergine vcello formaua Timprefa^che 
ftaua appreffo . Era quefto lauokoiOi di cui $ afferma , che concc- 
pifce di vento : Vegganfi Eliano nel cap. 46. del 2. lib. c*l Pierio 
nel lib. ig.chcmoitepruoueaddpcediciò . Anzi è fomiglianza 
apportata da facri Teologi qualvolta con ragioni & effemini tolti 
dalla natura, vogliono non già dimoftrare,ma perfuadere Tlncar- 
nationc dell'Eterno Verbo di JVladr^ Verginex^ è l'argomento de 
Padri antichi^auuegnache fcne feruiff^roS, Ambrogio nel cap.iq. 
del 5'. lib. eS. BafiL neli'homil. g.ir^Hexam. S. Ifidcwr. nel cap. 7. 
de 1 1. lib.dcirOrig. & Origene nel primo lib. ^ielU rifpofta -a Cel- 
fo . S.Agoftino forfè lacccnna, mentre nel cap. 2. del 3. lib. d<L^ 
mirab. S.Script.afFerma, che fi rìtrouanovccUi che generano fen- 
za mafchi . Hor $ era dipinto quefto augello con vn iuo pulcmo,c 
s'honoraua con quefto motto ; Fmcunda ^irginitas. Alle quah pa- 
role parca che fi continuaflero diconc^t^o quelle 4?1 fticrq lefto : 

immortaìis ejl enim memoria illtus . Prou. 4 • 

Cherifguardano Wtrafta gencratione.della quale s'era innazi pati 
lato . Hor chi non dirà che la B. V. Terefia fomigliata ali auolto- 
io , fia non folamentc vergine ma feconda , fé fi confiderà la dop- 
pia famiglia d'huomini , e di donne ,x:he con punflimo parto prc^ 

duffeaCrifto? . , r 

Lo fmcraJdo, gemma nota> fra Taltrc virtu>che rare m lui fi tro^ 
uano, gioua portato alla caftità . Così dicòno coloro , che tratta^ 
no della natura delle pietre .' Veggafi Alberto Magno nel lib. eh* 
fa de Reb. Metal, il Lapidario . Quindi fi caua vn concetto con-» 
1 ottaua che lèguc-^ • 

Smeraldo fin, che col fuo verde cfcura , 
Quel, che dipinge il Maggio in fu l cerr€;no, 
iCòiifecrcta virtù riaterjna arfura. . A 
Tempra,e fà catto rhuom, che'l porta in feno: 

Equin- 



Capitato' Dicimoier^* 



99 



E quindi bài tìi verginiti si pura, , 
Ne forge in te penfiet^, che merti freno , 
Che'l diuino fmeraldo, il tuo Diletto , ' 
Da la parte det còr ti ]^ètidè àf petto . . ' 

La Scrittura aggiuntaui diceua-i : , 

"Non pojpmeffeccnnnens nifi Detu det. Sap. f. 

Rcndefi dunque la ragione dell mttitta verginità della Beata , ch'è 
lavirtùdeUagfatiadiCriito. : -'di • '''' ^ 

Le colonne haucuano le feguenti compofitioni . NelI'vna fi Icg- 
geuano i verfi fofcrittijche dall'inuentore fi chiamano Phaleucij,c 
daUa mifura hendecafiUabi . Son di jjiraqro affai dolce > c conuc- 
niente alla materia di cui trattano 

En celfi pretiofior Tonantif 
C ornp.age^hromcé eminetu eburna > 
Auro '•vermiculam , ac pyropis j 
En Stella empyreió corufia flammis 
£lu£ magna y ^ gr$mio 'Merenda caffo 
Diuinum tultt , ediditque Solem ; 
En cAi columen , corona^ jplendor 
Terra prafidium y jalui > decusque , 
Flos mirus ^Jpecutum Jirenum , inter 
Omnes maxima "Vtrgines M A 7(J A ; 
En cum f^irgine Virgo pura Jpon/o , 
^em tu precipuo Tereja cultu 
Ornafii meritijìtmum Patronum , 
Dignum T^trgweo tuo pudore 
Affert à Jupera tthi "zrhe munuf . 
i ed quale f Aethereii monile gemmié^^^ 

N a C^^P' 
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1 Qo Coruna Mia vi^ U". i er^M 

CompaBum , ^ chlamydem niuis colore 

Aequanl^m radip^fi^i/ nitentis^ 

^ua 7{egina Jìio^ hcatapjdfuas , 

Sic "Uirgo ^enitrix amìBa Sole 
Te Jponfam Unigenx fui decoram , 
Dum gaudens nitteum iat indumenturn^ 
, , y^JÌiuu qua/i cM4icm^^fjH§^,^^^^ r.l 
La canzonetta , che foggiungo ftaua nell^lttil colonna-* - 
Stadi rincacta Kofa. • j 
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"^'Regina imperio^^ ' 

Quafi in trono gemmato, 

E come lancie altere; > v . 

S'alian per guardia fua fpine guerriere. 
Apre purpuree fpoglic>^\ j*4t .-i r - '^K 

Sua belleiza fuprenia. ; 

E l'or , c'ha tra le foglie^ , l 

L'è pregiato diadèma- 5 

E quafi per ci6 cada. , . . ^u^vv . ì 

Monil diperle alci fàla Rbgiadà . X 
Dintorno ha nobil Corte ^ ». v 

Sembran vaghi famigli , 

Ch'affiftanoàlc porte > ^ 

Narcifi , Acanti > è , Cigli ; 

E come care ancelle* 

Preflo le ftan le Violétte belle . 
Ma tanto il regno dura , 
Quanto folinga > e fchiu^. 
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Sta , qual Vergine pura > 
Sù la fìepe naciua , , 
1 Che fe vien colta > perdc^ 

Con l'altre ponjipe, anco rodore,e^l verde. 
E tu Rofa Beata- , 

Che Tempre mai ferbafti 
Dentro, e fuori odorata 
Le membra e i penfier catti j 
SbIì^^ ia eterno ftelo 

Adorno d'altre glorie hai regno in cielo . 
L'cprtàfio che refta da porfi , diceua cosi ; 

vt. egrégijeVvirginitatis. cvltricl 
sic. lecnssimarvm . virginvm. 

FOECVNDit. PARENTI .GENEROSA. 

MODERATRICI. 

VcJogio era talc^ . 

KIRGINITATJ8 , ODOREM . CASTk^S . HA IRRITO. 

r/^.GO. HAEC . INCONTAMIMATA . VS§ÌVE. ADEQ. 

X CVIVSUBET . IMPIGRITA TJS .NE.D VM, LA BE . SED. 

JSÈmy, CARVIT. VT. AB . AL VMNA . PLANE . CA STIS- 
f. 

VfIMA. SED. ^VAE . VEL . TARTARI . K£Z. . NA T FRAE. 
VIS, EST, LIBIDims, FACIBFS. AGITATA , DE . REME- 
DIIS. ADHIBENDIS . CONSULTA, E^iPETEKTEM. 
IVVERIT, SIVIDEM, SET), PRECIBVS. NON, CONSI- 
LIO, INGENVE, PROFESSA. SE . NON . P EROI PERE. 

SiflD. PRODBILET. ILLA. ^0^ NOBILISSIMO, SANE, 

TESìlz 
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Corona della 'B/U.Tcrepa' 



TESTIMONIO . LyC FIENTER . E V INCITAR . P V RIS- 
SI Ml^M . CORPyS . AE^E . PyRO. SOCIAT^M . ANIMO, 
MACHINIS . HVIVSMODI . NON , MODO . N l^N^AM. 
PETIT FM . SED . NVNiiVAM . TENTAT VM . 

L'ode pofta in quefto capo , che come s'è veduto , fpiega la gra- 
tìa> che dalla Regina del paradifo in compagnia di S. Giofèffo co'l 
^ dono de gli habiti celefti alla noftra Beata fi fece, m'inuita in que- 
fto luogo a toccar bricuemente quanta fiifTe la diuotione della B. 
V. Terefia verfo quefta Impcradrice Auguftiffima . Effcndole dun- 
que intorno all'anno dodicefimo delfetà fua , mancata per morte 
colei, ch'ai mondo la generò, ricorfe tutta lagrimola ad vn imagi- 
ne della fontana delle milèricordie Maria > e pricgolla , che fi de- 
gnalTe d eflcrie madre in vece della perduta . Fece buon cambiò » 
a(Tai vantaggiato,auegnachecófe/Ii ella medefima,che quell'at- 
to le fu di gran giouamento, fperimentando pofcia in qualunque^ 
fua neceffità l'affetto vie più che materno della Vergine clementi^- 
(ima • Con molti argomenti potrei moQr^e, che fu da lei fopra 
modo fauorita ; e fpetialmente lo pruouano le vifioni , in cui fo- 
uente le fi prefentò , l'hauerla in fi fatta guifa infiammata del fuo 
dolce Figlio y congiunta con tanta amicitia al caftiflSrao fuo fpofo 
Giofcffo,arricchita di tante virtù, inalzata a fantità fi grande i ma^ 
che diremo che per opera tanto illuftre, quanto fu rinouar la Reli- 
gione del Carmine, famiglia eletta, e paradifo di delitie di quefta 
gran Regina,da lei fìi fcelta ? Ciò bafterà , perche s'accorga cia- 
fcuno, che la B.V. Terefia fi può ragioncuolmente annouerare trà 
Fanime veramente felici, che fon più vicine al foauiffimo cuore di 
Maria i e che la materia di quefto hbro , cioè le virtù, grandezze > 
cpriuilcgij di leijfon frutti della protettione della Regina pijffima> 
che non folo impetrò gratia alla B. V. Terefia di poffederli,ma an- 
co a me di fcriuerli • Si che s'alcun bene fi ritroua in quefto com- 
ponimento, da lei ficuramente lo riconofco,& a fua gloria lo con- 
facro . Piaccia al Signore, che coloro che quefte carte Icgeranno, 
con Fe/Tempio della noftra Beata s'accendano fingolarmente all'a^ 

more > 
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more, & al culto della gran Madre d'ogni falute, e d*ognì bencdit- 
tione>che cofi potranno fperare>ch*i loro nomi liano ferirti nell'im- 
mutabil volume della vita . Amino colei, che dice; Ego diligentes 
fne diligo: Inuochino la fedele, chefaquefta promefTa : Beatua qui 
audit mcy & qui vigilat ad fores meas quotidie , Ò* obferuat ad pò- 
iìcs oily mei > qui me inuenerit^ inueniet vitam^ & hauriet falutem 
à Domino . 

Hor paffiamo a nuoua luce , e come diccTApoftolo, A clarita- 
tey in claritatem^ • 

Si dichiara l'undecima Jlella , ouero la Prerogafiua^ , 
; nj^ltraculorum excellentia.^ Cap. XI 1 1 !• 

NOTO il miracolo,chc fi fece da Giofue^quan- 
do haucdo già sbaragliate le fchicrc de gli Amor- 
rei, perche non fufTcro difefè dalla foprauegnentc 
notte, che quafi pietofa inuitaua i fuggitiui a na- 
fconderfi nel buio dell'ali fuc ; pieno d'altiilìma^ 
confidanza , proruppe in voce imperiofa>dicendo 
nel cap, I o. del lib.che dai fuo nome prende il titolo ; Sol contro^ 
Gabaon ne mouearii ; & obedendofi da Dio alle parole dell'huo- 
mo, il Sole fi fermò, prolungando il giorno a doppio dellVfato . E 
ben vedrà ciafcuno^che quantunque i miracoli confiderati dalla^ 
parte della cagione principale, che gli fa, che è Dio,fiano fra loro 
vguali, auegnache tutte le cofe all'onnipotenza fua fi rendano a- 
geuolì in vn modo i nondimeno effaminati dalla parte , per cofi di- 
re, della materia, fon maggiori,ò minori, fecondo che gl'acciden- 
tl ^uuengono più ò meno rari, e poflfibili alle forze della natura . E 
feguendo quella confideratione poffiamo dire, che fra maggiori 
miracoli, che fiano mai nel mondo feguiti, habbia meritamente 
luogo il raccontato di fopra . EfiTendo adunque quefto miracolo 
tanto illuflrey fi pofe in mano all'Angelo per trofeo douuto a que- 
lla prerogatiua , auegnache l'eccellenza dc'miracoh acconciame- 
le s'accenni con vn miracolo eccellentiflimo . Si rapprefentò di 

Iqncfta maniera . Tenea l'Angelo con la deftra mano il Sole>e con 

la 




r 



la finiftra ^nlacdo,coii cut legato rhauei,cheie i leganit han for^ 
za d'impedire , chi non dirà , che legami farono le parole di Gio- 
fuè, ch'impedirono a mezzo'l corfo il gran pianeta, c lo refero im- 
mobile ì 

Intorno a i miracoli della B.V.Terefia fi vegga la fui vita^auue* 
gnache non tutti vi fi troutno ferità . Oltre dre per ^ la Spagna , c 
per l'altre Prouincie,in cui s'è fparfa la diuotione di lei dopò la fua 
morte, i miracoU di conto fon*arriuati a fi gran numero , eh empi- 
rebbono i libri . Moki ne fono ftati approuati dalia facra Congre- 
gatione de'riti, trattandofi della Beatificatione , e fra gli altri al- 
cuni molto rari > come il moltiplicarfi della farina , il maacenerfi 
del fuo corpo incorrotto, Se odorifero, & altri . Ne componimen- 
ti di quefto capo, fe ne fa memoria di quattro Iblamente, che fi ve- 
dranno a fuo luogo . Nel quadro fu difegnato il fcgucnte . Ritro- 
uandofi vna volta la Beata in cafa dVn fiio cognato , le fu da lui 
TCcatcTvn fuo fanciullo, che ritrouò, non fi saper qua! accidente , 
fopra il limitare della porta, freddo, priuo di fentimsnto, e fenza 
^cun fcgnodi vita. Ella raccogliendolo tra le braccia, pofollo 
fopra le lue ginocchia , Se accodando alla fronte di lui la fronte 
fua, fteuc per alquanto fpatio , come fi può credere , orando ; & a 
guifa d Vn'altro Elia raccorciato fu 1 figlio della vedoua , infpiran* 
dogli vita. Indi fra poco Io rendè fano & allegro alla dolente 
madre, ch'attendendo il fine, a gran pena hauea frenate le grida • 
Narrauafi il facto con la feguente infcrittione : 

IN FANTE M. NEPOTEM . INCERTO . NON. 
MI NFS. §IVAM. INOPI NATO. EXrrN^^T^M. 
CASy. DELVSO, ^ORTIS. IMPERIO. AD, 

VITAM. REyoCAT. 

Poi di fotte la ftella per general fentenza leggeuafi • 

Ai frali li s Detis in SanElis Jitis . Pfal. 67 * 

LavergadiMosè^cheficangiaua Inferpente cra iliìmbo!o del 

fàcro 
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facro tcftoi con quelle parole : 

Verpi e fi in coluhrum • Exod. . 

E rapprefentaua la Beata, ch'afomìglianza di quella verga fu di 
molti miracoli operatrice • 

In vna imprefa moftrauàfi i fette celebrati miracoli del mondo * 
Le Piramidi di Menfi, il Coloflo di Rodi , il Tempio d*Efefo , il 
Maufoleo di Caria , e gli altri, co l motto, Hù pluray e con quefta 
(èntcnza della Scrittura : 

Et maiora loorum faci et . Ioan. 

Si paragonano i miracoli della B. V. Tcrefia co'mir acoli del mon- 
do, e quelli a quefti antepongonfi . La molricudine de corpi,clic fi 
vede in quefta imprefa , non è per mio credere contraria a quello 
infegnamento di qucfla arte , clic reftringe il numero de'corpi ad 
vno, o due ; auuegnache fi conceda il moltiplicargli , quando (on 
frar loro cofi congiunri , che confufione non ne fegua; e di maniera 
fian moiri, che conuengano in vnità. Quindi è dottrina di Filofo- 
fi, che Tinrelletto noftro, che non può nel medefimo tempo inten- 
dere due diucrfi ogg?tti , poffa infieme capirgli, com cfli dicono , 
Per modum vnius . Et in quefta guifa affermano i Teologi, chc^ 
nella vifione beata fi veggono tutte lecofe in Dio . L'abbracciar 
molte cofc , per modum 'vnim , che fi concede alfintclletto , non-* 
fi niega all'occhio, chequeftc due potenze han tanta comunanza 
fra di loro, che fpeffo da gli atti dellVna a quei dciralcra fi ftendc 
il difcorfo i & è manifefto, che nella fpiegata maniera fi veggono 
infieme molte imagini in vno fpecchio. Hora che tutti i fette corpi 
dcll'imprefa fi raccogliano fenza confufione alcuna in vn folo có- 
cetto,chefifade'miracoli del mondo, non parche ricerchi più 
lunga pruoua. 

Palfando all'emblema , è noto quell'anrico prouerbio : ^uid noui 
fett tAfrica ; vfauafi in Roma , che vedendo alfai fpeffo nelle fuc 
piazze, e ne fuoi teatri i moftri Africani non poco riguardeuoli per 
lanouità, folca dimandar di quella prouincia , quafi di fontana di 
maraufg!ie,ciò che s*c detto . Dipingeuafi dunque TAfrica in pro- 

O fopo- 
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fopopea5neIIi guifache fi fuole nelle cane di Cofmografia: d'epi-: 
gramma era tale : 

Z^ndicjue harbaricis exundans 2{pma trthutis 
^^ftuit , (futd fèrt (L/^/rica terra noui t 

Dnior ^ eadem , cAefìihus inclita pompis 
/am^ judrit , ^id fert Magna Terefa noui ? 

Sed quanto maiora Tfidet ? tunc monfìra^ ferafque j 
^unc AJortcm domitam^qud Stygis atra fera efì • 

La Scrittura facra diceua-» : 

Jn njita fua fecit monflra^ ^ in morte mirabilia . 

EccL'fS. 

Parole, che da! gran Profeta Elifco, fi dan volentieri ,^ per cofi di- 
re, in prcHanza ad vna fua figlia , godendo che com egli , cofi la 
noftra Beata & in vita , & in morte habbia tante marauiglie ope- 
rate • Notifi quella parola, motiHra , che fi come rifponde alleni- 
blema, cosi cffendo di due fcnfi nella Scrittura, e nel concetto no- 
flro in buona parte fi piglia. - ^ 

11 mantello d'Elia pollo fu la riua del diuifo Giordano, che fcgui 
per opera di lui, formaua Taltro firabolo, e vi era fopra notato il 
facto tcfto in qucfta guifa : 

pcrcupit aquas^ ^ diuifx funt . 4.i^r^.2. 

Somigliauafi la Beata in quel mantello ftromento di miracoli • 

Vcdeuafi apprelTo vn teatro,luogo deftinato a gli fpettacoli pu- 
blici, e quante merauiglie in ciafcuno de Romani, che furono tre, 
il Maffimo, il Flaminio , e quel di Nerone , fi vedelTero , è noto a 
chi riuolge 1 antiche hifìorie : & a punto il motto dell'imprefa di- 
ccua: mirandai a cui fopraftaua la fentenza fcguente : 

SpeciaculumfaHi fiimus Mundo^Angclis^^ homimhus. 
l.CorintL4* 

Era 
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Era dunque ilteatro fomiglianza della Beata, che coTuoi miracoli 
ha rapprefcntati al cielo, & alla terra, a gli Angioli , & a gli huo- 
mini tanti oggetti , marauiglioff vie più de gli fpettacoli antichi» 
Il che viuamente s*e(prime non meno dalle parole di S. Paolo, che 
dall'imprefa • 

NellVltimo luogo fu dipinta la Natura in quefta maniera • Sta- 
uale d'intorno vn'habico che fregiato, quafi di ricami, di tutte le 
create cofe vedeuafi • In petto le fplendeua il Sole, e la Luna, e le 
ftelle ; hauea per cinto la sfera del fuoco ; apprcfTo appariua l'aria 
piena di vcells nel grembo Tondeggiaua il mare ; e nel rimanente 
fino al lembo la terra, e gli animali fi fingeuano . Era quefta ima- 
gine incatenata, & fi icorgea la mano da cui fi ccnca la catena.» • 
ò^aggiunfe alla figura quefta ottaua : 

Natura è pur , che'l cicl fempre rotante 
Fa carro al Tempo 5 e'n giri varij il mena > 
Fjfla la terra , e 1 ocean fpumante 
Con le briglie arenofe intorno affrena : ' 
Qual dunque , s'hà cortei forze cocantc^ 
È" la poflTente man, che Tincatena ? 
, E' Terefia la tua , mentre la moue 
A fatti inufìcaci^ad opre noue* 

V era Ibpra vn luogo Euangelico, che dice : 

Z/entuSj fj^ mare oheiiunt ei . Mar. 14 ^ 

Pigliandofi la parte in vece del tutto , cioè l'obedienza del mare 
per l'obedienza di tutic le creature , che fi come per lo peccato 
alJ*huomo fi ribellarono , coii per la fantità di nuouo gli fi fog- 
ge ttano. 

L'ode della prima colonna era mefcolata di verfi Afdapia- 
dei , c Fcrecratij heroici trimetri catalettici , c Gliconici . E di- 
ceua co^ì : 

rtìiK O % Sic 
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Sic Mortem impauidam , cèdere nejciam 
Z/rges%Jirgottiis feruida ^Tfiribus ^ 
Z^t conterrita fuhdat 
Z^exiUum tihi paUtdum . 
Jntroé indomitd limina regine^ 

^am vallar triplici murus ia fpidfj 
Et centena coronant 
Propugnacula ferrea: 
Hic fortts njiolans prdualidas fores 
Ver callem reuocoó irrcmeahtlem, 
i^uem immatura nepotem 
Prddatrix rapuit tihi . ♦ : 

ExtifiElum genitor forte puellulum 

'Men fiudra in gremio contumulans tuo 9 . 
I/dretlumine ficco 
Dum Sanila exanimem foues . 
Et iam ^ita frgax aduolat, ^t n/ocM j 
lamgaudent reduci figida fpirttté 
Alemhra » ^ hlanduUu infans 
Gejìtt nutttui , ac manu . 
Sed qud ^ox numeret ,ft licet area , 
^ot miranda gerU , nam Juper omnia 
Qud tu mira patrafìi , 
Mirum efl quod numero careni • 

L'altra colonna hauea quefto Sonetto : 

A i prodigi maggior , che chiara intorno 
Porta , e con voci più fonore ha fparfi 
L'eterna Fanìa,i tuoi veggio agguagliarfi 
Terefia , di virtù ricco foggiorno . 
1 C ^ • Altri 
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Altri gU dilatò rimpcrio al giorno s 
Che fè vittoriofo il Sol fermarfi , 
E i deftrier non mai fianchi in otio ftarfi ) 
Rotto il fren di giacinti al carro adorno . 

Mafe quel doppio Sol, ch'arder Avvede 
Sì bello in fronte al viuo mondo humano, 
E tal, che tor le glorie à l'altro fuole : 

Tù, che dai l'occhio à chi ti bacia il piede y 
Non hai del grande Ebreo mcn degna mano, 

- Ch'egli fermò^ma tu formarti vn Sole . 

Reftano i marmi , c repitafio dellVao diceua : 

JsJEDVM. ADMiRANDiE. MIRACVLORVM. 

EFFECTRICI, 
SED. VIVO. MIRACVLO, 

L'elogio dciraltro era quefto : 

CMIRACVLA, OSSERVATO. DIGNAM§IVE. PARENTIS. 

ELIAE. PRO LEM, AGNOSCITO. 
ILLE, F AMI LI AM. SAREPHTANAE. HAEC. 

COENOBIVM, riRGINVM. PER. MENSES. 

ALI§VOT. AVCTA. FARINA. PAVIT . ILLE. 

DIVISI. lORDAN IS. VNDIS. IN. AGGERES. 

ASSVRGElSljriBVS. SICCO. TRANSIIT . VESTIGIO.^ 

HAEC. CARPENTO. FLVMEN. I NGRESSA. 

CAETERO^VI N. LVEO. NIMIS. ULTO. 

PERITVRA. ROTIS . A^VARVM . SVPERFICIEM 

vr. 
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TERENTIBVS. EI^ASIT, INCOLVMIS . rTRirs^E. 
PRECI By-S. PyELLl^S. "KEFIXIT. EXTINCTVS. 
VTRI^^E. PRODIGI A. S^AMPLl^RA, NEC. 
HIS. FINORA. TRIByyNTF'B^. WDEO, 
FELICITER. IN. HAC. I LLV ST RI S S IM A . 
V IRCI NE. 'POST ERir AS. <AEMV LATy R. 

^NTI SIVITATEM. 
Palliamo alla duodecima , & vicima (Iella . 

Si dichiara la duodecima Uella , ouero la l^rerogatiua f 
Tìtuluófahfìitatis. Cap. XV» 

AL L'Angelo s'inalzaua vn tempio, trof.o molto 
^ ^ conurniente alla Prerogatiua di cui trattiamo . 

Il quadro ombrcggiaua la morte della Beata , e fi 
^^QJO^ fccife quefto fatto per fignifìcar la fantità di ]ei,fi per- 
che la morte in tutti i Santi è figlilo dell'opere buo- 
ne , porta alla gloria , e poflelfione del regno , onde da S.Chìefa-» 
Natale vien chiamata , e come tale fefteggiata i sì perche nel paf- 
faggio di qucfta amatiflima fpofa di Chrilto auuennero cofe tanto 
raarauigliofe , d\<t furono tcllimonij quafi euidenti ddl'eterna fua 
felicità . Taccio, che fi ha per certo,che morifie più torto per vio- 
lenza d'amore, che d'altro male, come da lei già gloriola fùriuc- 
lato i dirò Iblo, che prima che pafiTaffe/u veduta in ettafi per horc 
quattordici, fco^gcndofi taluolta in lei molti (ègni di marauiglia , 
dal che fi potea raccogliere, ch*in quello eftremo punto il fuo di- 
uino Amante le fcopriffe gran fccreti . Mori qual vifTe con atti d* 
hcroichc virtù, e con feruentiflìma profeffione della Fede catohca9 
nella quale fu fi fondata , che non pati mai per tutta la fua vita 
tentaiionecontra di lei . Indi le fu veduta vfcix di bocca l'anima 

in for- 




Capitolo Decimoquinto • III 

in forma di purifsima colomba , & apparuc alla fua fencftra vn-» 
raggio di luce cri[lallina,ch era forfè vn carro di paradifo per con- 
durla alle cime dell* empireo . Vi concorfe rclTercito dc'dieci mila 
Martiri, de'quali fu diuota viuendo , e tutto ciò fu da diuerfe per- 
fonc veduto, e quindi fi può confiderare qual fufle TapparecchiOjC 
la pompa, che non fi vide . Il corpo rcftò bianco, morbido,e fre- 
Ico, come di giouanetta, effendo nondimeno d'anni intorno à 68. 
quando fi morì . Oltre ciò refe odore prctiofillìmo, reftituì la vifta 
ad \na monica, che baciolle i piedi , e s'è poi con(èruato femprc«-> 
intero , fpargcndo anco licore di rara virtù • 11 giorno feguente a 
si gran trionfo, vn*arbore,che nell'horto ftaua sfrondato, eflcndo 
già d'autunno, fi vide riueftir di frondi , e caricar di fiori con ma- 
nifefio miracolo . Ma chi brama quefte , & altre cofe diffufamen- 
te faperc, legga la fua vita, e creda che gran mifericordia dal Si- 
gnore gli fi faccia, fe farà moffo a quefta lettara,che ne cauerà per 
la fua lalute non picciolo giouamento . Alcune dell* accennat«L^ 
marauiglie fi toccauano dalf infcrittione del quadro , altre per a- 
uentura le ne vedranno nelle compofitioni • L'micrittione dicca.» 
cosi : 

ANNVM, AGENS. OCTAVVM. SVPRA. SEXAGESIMFM. 
F LORI BVS, PER, AVTl^MNl^M , E. VESTIGIO^ 
ERV MPENT lEV S. RADIIS . AD. FENESTRAM. 
NOCTV. AT^VOLANTIEVS, ET, ACCV RRENTE. 
SANCTORV M, EXERCITF. PVRISSIMyM, 
ANI MVM, SyB, COLVM B AE, SPECIE. NOJV. 
FI, MORBI. SED. AMORIS. EFFLAT. 

M. D. L X X X I I. 

, Perfentenza generale dopò la (Iella, & il fuo titolo, leggeuanfi 
quelle parole della Genefi • 



Hoc 
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Hoc prò beatitudine mea y beatam quippe me dicent • 

(jcn. so- - 

Vn de* fimboli della Scrittura prefentaua a gli occhi altrui l'Arca, 
che ceflato il diluuio, ripofaua fu monti dcIi'Armeniajnotandouifi 
il facro tedo in quella maniera.^ t 

2(cquieuitque Arca . Cen. 8* 

Figurauafi il ripolb della Beata,che ben merita il nome d'arca^ha- 
uendo cercata la falute di tante anime» liberandole dal diluuio del 
mondo. Ne paia ad alcuno ftrana la fomiglianza , che da S. Am- 
brogio nel cap. 7. del lib. De Noè , & Arca , i Santi in quefta vita 
mortale s'agguagliano air arca fopradetta, che fìi impegolataci 
bitume, fabricata di legni foggctci al tarlo, & agitata dall'acqua^ e 
neirimmortale ,ri pareggiano all'Arca del teftarpento , ch'era co- 
perta d'oro, formata di legni incoiTottibili, e ficura in terra. 

La primiera delle quattro imprefe; ch'in quefta cappella vcde- 
uanfi , era vn fiume , ch'inghiottito dalla terra in vna pàrte, fgor- 
gaua in vn'altra, come da molti veramente fi fa . Cosi i quattro fiu 
mi , che vengono dal paradifo terreftre, prima fi nafcondono , e 
poi di nuouofi fcoprono facendo intanto fotterraneo camino; e 
quefta è la cagioncjche da gli antichi fi ftimaile occulto,^ inaccef 
fibile il capo del Njlo,e quatunque i Moderni afFermino,ch<: véga 
d'vnlago dell'Ecioj)iajnon per tanto confeffano, che non è quefta 
l'origine fua primiera, aunegnache, come s'è detto; fia nel paradi- 
fo . 11 fimile fi narra d' Alfeo nella Grecia, di Lieo ncll' Afia , e d* 
altri parimente . Il motto dell'imprefa era c\Mc{{o:Idem purior: e la 
fentenza della Scrittura,la fegucnte: 

Scminatur corpt<4 animale fttrget Jpir itale. / . Corine, / ^* 

Adunque il nume e ritratto della noftra Beata , che nella morte 
fu fcnza fallo inghiottita dalla terra per mezzo della repoltura3ma 
iicaturi nel paradifo per la gloria deiranima.Ht in quefto fentimen 
to Timprefa di prefente s'auuera . Ma fi può dire ancora, che'l cor- 
po hora fepclito , nel tempo delfvniuerfalc rifurrettione apparirà 

di nuo- 
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di nuouo^e come pruouano le parole dell' Apoflolo , tanto più bela- 
lo, quanto più farà fomigliante allo fpirito , che ciò s'accenna da^ 
quella (entenza, Surget Jpiritalcj come fi nota dall'Angelico S.To- 
mafoi co 1 che s'accorda affai bene il raotto,che dice , Idcmpurisfy 
e con quefto penfiero l'imprefa rifguarda l'auuenirc— > . 

Era nella feconda imprefa vn gomitolo di lino, che da Plinio nel 
i.cap. del 19. lib. fi chiama viuo, e narra d'hauer egli vedute ne* 
conuiti le touaglie teffute di lui, che s'imbiacauano co'l fuoco,con- 
fumandoS le lordure , più che farebbcfi fatto con l'acqua del bu- 
cato ; aggiunge che del medcfimo fi faceano le tuniche de' R^, 
che per coftumc antico dopò la morte fi bruciauano , affine di rac- 
corre le ceneri , e porle neirvrne . Vedenafi dunque in mezzo dV- 
na gran fiamma quefto lino , co'l motto , Veruct incajfum ; il fimile 
chiaramente afferma la feguente fentenza della Scrittura : 

In medio ignis non firn dtfÌHata , EccL 7 i • 

Laonde fi moflra , che la B. V. Terefia in quefto lino rapprefènta- 
ta^in mezzo dell'incendio della morté rimafe fenza nocumento del 
la fua fiamma , e che non prefe ne pure l'odore di quefto fuoco . Et 
ò veramente felici coloro, che paiono di morire, ma non già muo- 
iono, de' quali fi dice 5 Ft/M funt oculis injipientium moriy illi autem 
funt in pace . Che gran differenza è tra la morte de' giufti, c de gli 
empi : i primi fon pofti in quefta fornace, & a guifa de' tre fanciul*. 
ii di Babilonia , fentono in mezzo di lei , £lua/f ventum roris Jlan- 
tem\ che refrigerio porge loro; percioche , luHmfi morte pr^occu^ 
patos fuerit^ in refrigerio erit : I fecondi cadendo fu quefta bragia, 
la fentono infino all'anima , cercano di faltamc fuori, ma raifcra- 
mente vi fi confumano , c pare ch'in quefta vita còminci per loro 
Wnkmo y tinam faperent^& intelUgerent^t nouijjima prouiderent. 

Il primiero de gli emblemi formaua l'arco celeite , che toccaua 
vn*arbofceIlo,co'l che lo rende odoriferOjComedice Plinio nel cap^ 
34, del i2.1ib. affermandoli medefimo della terra nel primo del 
1 9. E quantunque Ariftotele nella fe<a; 1 3. de* Probi, ciò rcftrin» 
ga, recando cotal effetto all'arco, come acagione,ch'egIi chiama, 
accidentale, e ricercandoui alcune conditioni \ cioè che la materia 

P del- 
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dcirarborc non fia ne verde, ne fecca, ma più tofto arficcia , e che 
vi fia pioggia; tanto bafta,anzi fa più vago il concetto dellcmblc- 
maj auuegnache dicendoli in lui , che l'arco delfamor diuino, toc- 
cando il corpo delia Beata lo refe odorifero; fi può foggiungere-/| 
che la materia trouauafi difpofta , per efier inarficciata dal mede- 
fimo amore . I verfi fonoExametri,e lambi trimciii^c dicono : 

a 

yerficolor curuts ruttlans in nuhthus arcus > 
Si tangit ^llam cornihus plantam fuis ^ 

Sjyluejìris licei illa^ ^iret tot odorihtis auEla, 
Ut dmuUtur arhores gangeticas ; 

Sic te cdlefiió tetigit Jacer arcus Amoris , 
i/inc Uirgo ^el/epulta plus rofis oles . 

Sopra vi fi Icggea quel luogo dell'Eccclcfiaflico . 

7)edift4auttate?nodoris . EccL 24» 

Dellodore^chVfcì dal fanto corpo,lcggafi la vita della Bcata,qui 
bada dire, che per effer egli effetto miracolofo, puoflS ragioneuol- 
mcte recare all'arco dell'amor diuino,che la toccò,perciocheque- 
fti fon priuilegij , che non fi fogliono concedere dal Signor Iddio# 
fe non a molto cari ferui fuoi > che dell'amor fuo lacrarij fono ftatL 
11 fecondo emblema dimoftraua il Sole , che co' raggi vermigli 
s'inchinaua all'occidente, prcfagio di futura pioggia, che fra mol- 
ti akri fi racconta da Plin. nel cap. 3 5. del 1 8. lib. 1 verfi dell cm 
blcma cran quefti,chc fi chiamano Anacreomij dimetri catalettici. 

^luuias parat nuolantum 
W igra nuhium caterua y 
Z/hi Sol cadttruhente 
TJelut igneus corona \ 
lo terra , nam falutis 
Pretto fus in fìat imher 9 ^^lÈÈtÈt 

Cadit 
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Cadit ecce Sol Terejà 
TS^mio ruhens amore . 

U medefimo apunto diceua la fencenza della Scrittura , ch*era 
fcguent^ ; 

Pluuid henediElionis erunt 3 £zfch. 

Già s'è tocco nel principio di ouefto capOf cAe v'è riueratlonC) che 
la Beata per impeto d'amore u morifTe ; fcorgefì dunque > che non 
fenza cagione l'emblema promette pioggia di falute, mentre que- 
llo Sole fcende alloccafo della morte roflo d'amore . E fenza fallo, 
non s'ha da recar in dubio, eh Vn anima>chc le ne poggia in para- 
di(o tutta infiammata dell'amor diuino,e per confèguente di quel- 
lo de proflimi ancora , non fia per impetrar molte gratie , e quaf! 
pioueriefu la terraXa B.V.Tercfia l'ha moftrato con la (perienza. 

Il (imbolo della Scrittura pofto dall'altra partCì era il carro d'E- 
lia, con quelle parole della facra iftoria^ : 
• . ' ». ^ 

Ecce Currus tgneas , equi ignei . 4 . '^g. 2. 

Accennafi con queftàfimilitudine, che la Beata fìi tolta al mondo 
dal carro del fuoco dell'amore , che come se più volte detto , da 
lacci del corpo la fcioMè . E (è del narrato carro , e caualli , fì dice 
che , Diuiferunt vtrumque , intendendofi d*Elia, che dal fuo com- 
pagno Elifeo fu diuifo; del carro che venne per la Beata, fi può di- 
re, che, Diuijit vtrumque^ riferendofi al corpo, & all'anima. Oltre 
ciò fi rinchiude in quella figura vn'altro penfiero per noi ; concio- 
fia cola che fi dicada S, GiouanniCrifoftomonelferm. 3. deS« 
Elia , che colui , facit Angelos fuos Jpiritus , & miniflros fuos 
ignem 'vrentem^ volfe che gli Angioli fuoi pigliaifero forma di car- 
ro,accioche in tal guifa il fuo feruo Elia fuffe inalzato trionfante al 
cielojdopò le tante vittorie hauute in terra . Poffiamo dunque noi 
credere , che eli Angioli prefenti alla morte di queft* Anima (anta, 
per diuino volere in carri trionfali , & in altri apparecchi di gloria 
ben volenderi fi trasformafièro, per condurla in cielo come trion- 

p % Éitricc, 
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fatrice, dopò le dure battaglici dalle quali vfciua già vittorio(à . 

Vedeuafi nella terza imprcfa la mctajla cui figura fi dichiara da 
Plinio nel cap. i o. del fecondo lib, che Ja fomiglia allombra della 
terra , & al turbine; il turbine è quello rtromento di legno, ò d'of- 
fo, che da noftri fi chiama Paleo , c da fanciulli che per giuoco fc 
ne feruono, coirle sfei zate fi fa girare . Dante fauellandone, dice; 

E letitia era sferza del Palco , ^ 
ErVirgiJ. nel 7, neU'Encid. 

CcH (juondam torto a/oli tofis Juh ucrhere turbo y 
^em puert magno in gyro ^x^acua atria ctrcum 
Intenti Ittdo exercent . 

Hor la meta di cui trattiamo , rapprefcntaua qudla de' giuochi 
olimpici, a cui con quefto artificio conueniua apprefiarfi,chc d'v- 
na parte no le s*andafle tanto vicino, ch'vrtandoui le rote de* car- 
ri,fi fpezzaOferoiC dall'altra non fi circondafle in gui{a di lontano, 
che potefTe vn altro carro entrar di mezzo,& acquiftar la vittoria. 
A quello coflumc rifguarda Horatio nella prima dell'Odi fuc--;^ 
dicendo; 

'Sunt (fuos curriculo puluerem olympicum 
Collegi]]} iuuat » meta que feruidts 
Buttata rotis . 



. 1 ' 



Di'pingeuafi dunque la meta con vn cmoy che le girauà intorno,e 
diceua il motto , tolto al recato luogo d*Horatio Buttata : La fen- 
tenza della Scrittura miraua al medefimo bcrfaglio, & era que(hw 

^on tanget illos tormentum mortis Sap» s ^ 

Hor s'intéde ageuolmete la fimilitudine deilìmprefa.La meta ch'è 
termine del corfo,rapprefenta la morte,ch*è fine della vita : fi dice 
adùque,chc la Beata corfe di maniera a qucfta meta>che vi giunfc, 
mano la toccò.Mctrc s'aflfcrma,che vi giunfe>5'harifguardoairef- 

£ -L fetto 
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fctto naturale in lei feguito dello fcioglimento deiranima,e de! cor 
po. Ma diccndofi che non la toccò,vicnfi a moftrarC5che la morte 
sì di lei, come de gli altri Santi, non è veramente morte, auaegna- 
chc gli trafporti a vita migliore ; c quello eh e fuo frutto proprio, 
cioè l'eterno tormento, aquefti benauucnturati non s'auuicina-^ . 
Ciò manifeftamente dicono leparole della portata Scrittura: A/ 6>» 
tanget rllos tormentum mortii . Inf. liei coloro,che di maniera cor- 
rono a quefta meta y che vanno ad incontrarla nel mezzo per fra- 
caffarfi. Pricghino quefta Beata, accioche loro impetri gratia di 
fchifarla, il che faranno coT viuer bene . 

Su*l medefimo concetto fi fece la quarta imprera,in cui fi mira- 
va vna torcia di quelle, che fi chiamano à vento , conciofia cofa-» 
che fi facciano con tempre tali , che non fi fpengono a qual fi vo- 
glia grà foffio.Staua in mezzo d alcune dell'altra maniera comune, 
che rimanendo ella acccfa , fi vedeuano fmorzate . II motto era 
quello ; Isl^m ad id parata^ \ e la fentenza della Scrittura : . 

X/'hi mors uiEloria tua i i •Cor, / / . 

Quindi fi moftraua , che quando fi ftà preparato alla morte para- 
gonata al vento, niun danno da lei fi riceue, come la torcia, che 
a prepara à tal fine , refifte ad ogni foffio . Cosi fece la Beata , e 
però non .fi fpenfe morendo, ma pafsò a rifplendere più viuamente 
in ciclo. Piaccia al Signor Iddio ^ch^ l'imitiamo con rvtilifTimo 
Audio d^apparecchiafci aHamortejchefenza fallo è gran fcioc-j 
chczza, che douendofi ftte alcun viaggio lomano,CQmuiciano gli 
huominigran tempo innanzi a prouederfi per quello i e non pc0 
tanto non penfano a far alcuna prouigione per quel viaggio , da«i 
cui non fi ritorna ; e che conduce a luogo douenon fi troua,re noq 
vi fi porta s & in cui s*ha da viuere ò ricco , ò mendico per tuttau 
reternità^ \ 

Seruia di terzo emblema la^palma d'Indiajdal fuo ceppo recifa • 
Gli fcrittori delle cole dellTndia raccontano marauiglie di quefta 
pianta, affermando che eotiTci fola fi fornifcono le qaui fntiere;da 
lei fi caua il canape da teflèr le vele , Se attorcer le Rini, i legni che 
fon di mefticro a quello marino edificio,e s'alrro fi richiede a fimil* 
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vfoj oltre quel, che da per nutrimento dell'humana vlta^ch auanza 
ogni credere . Dipingeuafi dunque già tagliata , con qucfto Ma- 
drigale fotto ^ 

Quefta Pianta è tefor de l'Inde piaggie , 
Che tratti dal fuo tronco, e da fuoi frutti, 
Van per l'alto Ocean nauigi inftrutti , 
Ma d'huopo è ben, che fi recida, ò fch fanti , 
Che non vai, fe verdeggia, ad vfi tanti : 
E tu felice Diua 

Molto giouafti à noi pianta ancor viua 
NeVerdi poggi del Carmelo affifa , 
Ma più ne giouerai pianta recifa . 

Vi fi leggeua fopra quefta fentenza del Salmo • 

n^retiofa in confpeElu Domini mors SanElorum eius . 
'T^falm. I i X, 

Che tanto vai dire , è pretiofala morte dc'Santi, quanto di molto 
frutto , che quelle cofe fono di gran pregio, che recano pari vtili- 
tà . Tutto ciò nella morte della Beata fi fa vero, come dal Madri- 
gale s accenna, & abondeuolmente fi pruoiferebbe da chi raccon- 
talTe in parte i bencficij , e le gratie , che per mezo di lei fi rice- 
ÌK)no. 

Vltimamente per quarto emblema $ eran fìnti due (pecchi amc- 
due liuolti al Sole, ma iVno intiero, e l'altro in molte parti diuifo, 
e fe ne cauaua il fcguente concetto : 

Due (pecchi incontra il Sole 

Stan per ornarfi del fuo lume altero , 
Mà ben più ricco il rotto è de l'intero ; 
Quei molcc,e quello del fembiace vago 

Rende 
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Rende fol'vna imago : 

Cofi Terefia fcenio 

Te quafi fpecchio auanti il Sole eterno, 

Che Tempre fei del fuo fplédor dipinta, 

£ viua affai, ma più riluci eftinta • 

Dicea la Scrittura aggiuntaui : 

Aieliar eli dies mortis die natiuitatis • Etch* 7. 

Auuegnache quantunque la Beata, ancor viuente fuffe affai lumi- 
nofa per Icffercitio delle virtù , per l'altezza della coniemplatio- 
ne, per l'abbondanza de miracoli per tante prerogatiue i che fi 
fono in parte (piegate ; con tutto ciò fu molto più chiara in morte 
per la gloria . Per la qual cofa fe viua fi potè paragonare a fpec- 
chio intiero, e che refe deH eterno Sole vn'imagine , fi può fomi- 
gliare in morte a fpecchio fpezzato , e che ne renda cento , e più . 
Hor porrò le compofitioni delle colonne, e prima alquanti vcrfi 
Heroici , ch'in vna fi vedcuano • Dcfcriuono il fuo feliciifimo paf- 
faggio . 

Jcnea^quam pridem contorjèrat oyfliger ha fi a» 
ZJtr^neum patulo uafìarat ^ulnere peQns ^ 
Otnnemq^ue ehtherat fiamma ficcante cruorem* 
Et iam languet Amansàam deficit igni bus efia^ 
lam labefaEla rtiit , magni ncque pondus amorié 
Sufiinet , optatum inuafura Terefia cAum « 
A4agnanimu5 'Xfeluti Sonipes^ fi dura coercent 
Frdna reluBantem^ p^fi^^ ^^^fì limite fiflunt , 
INarihuf indomi tas minttatus hiantihus irai , 
Spume US ore tonata concinnatasque rehelli 
Difpergit ceruice iuhas^retinacula tandem 
Dtìirahit impatiens» campoj^ fiéperhit aperto • ' 
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^uam lene corporeas fic dcdtgnata catena^ 
7 rotintis cxcupttj longum^TereJia cttrjum 
Arripuit UmfiEmpyreo Jpatiata (ereno. 
Tempm eraty (juo neElareoó crudtlis innuuas 
7{eddere jaìiguineum prdlo torquente tiquorcm 
Cogiti iam diues congefìis frugihus Annus : 
£um 'T/irgo dthereum mox ìnfpeEtura theatrum , 
Hncfit-i ft;) eterna ohfìuputt fpeElacula T^inens , 
Dumprope htjjeptem rignit fujpenja per horas. 
^ox (juofjuenigrantem per opaca pienti a currum 
7{ofcida ficUatis auriga ciebat hahenis j 
Sed lux interea nitidis crjpallina pcnnis 
ey^éra per liqutdum faufia delapja ruolatHy 
Vi fa efl Tfirgineam circumuolitare fenefìram • 
Accurrit^ fiecjuens galeis gemmantihus agmen 
^urpureuìn^ inuiElum^^partis inpgne troph^eisy 
, Gloria cuijuprema p(jui per tubiera Chriiìt4m , 
^uod T^enerata piogeneroja Ter epa cultu efc | 
Perpnptj^ fuo moriens apare triu7npho . 
Ipja '^lanteìn animum,niueus cut Jplmdor in alts , 
^uij^datum innocuam afpeElu pmulare columhamj 
DuLciter efflauit placido non territa '^nltu , 
^t properaret ouaiìs piperò conppere nido . 
Et (jUd forte nouis hinc inde aquilomhus i[la 
Stabatfrondofis arhos^iduatapnaragdis^ 
Florentem Autumno affiimppt regnante coronam : 
^id ni mirando reuirepant germtne plant^y 
Siflorens dedtt extinBum quoque corpus odorem . 



NeUa 
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Nella Colonna, che rimpetto flaua,leggcuafi la Canzone fegu 
te, che tratta della Beatificadonc* 

Mentre aiiampando di pietà dimanda 

L'Hifpan, chedirprezzò d'Hercole i fcgiii % 

Che gli honori più degni 

De r Alme elette ornin Terefa in terra > 

L ode Colui, che d'intrecciati regni 

Augufto il facro fuo capo inghirlanda > 

E con man veneranda 

De l'immortalità Tvfcio diflferra : 

Quelli, ch'in fuoi configli vnqua non crra> 

Chiama coppia fedel Tempre (eguace 

Di Santità verace , 

Che Virtù le s'aggiunge aldeftro fianco, 

E Miracolo al manco y 

E così forman l'ali ond'ella voli , 

E le fon due colonne, anzi due poli . 

Hor Virtù raccontando lUuftri fatti 

Al Duce pio de la Guerrera Chiefa , 

Fui tal, dice, in Terefa , 

Che fpuntai già canuta in lei fanciulla: 

Tentò per Crifto in fanguinofa imprefa 

Far vagina à Tacciar fuoi membri intatti, 

Quando à pena hauea tratti 

1 vacillanti pie fuor de la culla : 

Ma quefto i quel che feguì pofcia, è nulla : 

1 defir generofi, e l'opre chiare 

Tanto alzarfi più rare , 

Quanto Amor di cai fabriche architetto 

S'auan- 
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S*auanzò nel fuo peuo ; 
Et ci crefccndo entro la sfera bella 
Fu Sole al fin, s'al cominciar fu ftella. 

E'I Miracoldiuin 5 poiché già corfo 

Hcbbe con vario dir campo affai vafto, 
Soggiunfe , Il corpo catto 
Sta fèi luftri incorrotto in man di Morte; 
Rugge l'ingorda , e non fi ftende al pafto , 
Perche la frena onnipotente morfo , 
E*nnan chiede foccorfo 
Al Tempo in confumar più di lei forte: 
Anzi l'arido fen vince le porte 
Del palagio d'Aprii, che mandan fuori 
Mille volanti odori; 
E ftilla, ò marauiglia, vn licor tale , 
Ch'è balfamo vitale; 
Ond'huom, che ferma à venerarlo il paflb 
Crede chiufa l'Arabia in picciol faffo . 

Poiché tacquero i due, le fiamme interne 
Scoprendo à gli occhi altrui lalto Monarca 
Per cui di Pier la Barca 
Non cura il minacciar d onde fonanti , 
Prefe in man la gran Chiaue^S: aprì l'arca 
Che ferba l'or de le rniniere eterne , 
Le ricchezze fuperne , 
L'azurre gonne, e i bei purpurei manti > 
E le pietre vermiglie, e verdeggianti. 
Che fmaltan que'monili,onde pompofa 
Va de l'Agno la Spofa : 
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Qui ftaua incifo in piaftra aurea gemmata 
Vntitoldi BEATA; 
Ei lo diè per Terefia, e con gran lqIo 
L'accolfer Fama in terra, e Gloria in ciclo. 

Batte allegra la prima occhiuti vanni 

Dando ampio fpirto à l'argentata tromba , 

Ne faffo alcun da fromba 

Sofpinco in fender Taria è sì veloce . 

U'Europa tutta al faufto fuon rimbomba, 

Gode ogni riua, in cui s'inaUa ài danni 

De'tartarei tiranni 

La trionfale imperiofì Croce : 

Felleggian per Terefia,e'n lunga voce 

Quafi applaudono à lei facri metalli ; 

Le vie, fiorite valli 3 

E i balcon di facelle incoronati 

Sembran cieli ftellati 5 

E folta nebbia d'odorati fumi 

Dentro à i Tempi canori abbaglia i lumi • 
Ma pria con volo momentaneo giunfe 

A l'entrata maggior del paradifo 

Jl pellegrino Auifo, 

E'I vide Gloria, e'I prefe entro le palme , 

E recollo à Terefia, & al bel vifo , 

Che n'hauea cento, vn'altro Sole aggiunfe, 

E i panni le trapunfe 

De' più be'rai^ che fili à le grand'Alme, 

E la man l'infrondò di noue palme : 

Indi à gara i Guerrier del Campo chiaro 
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Fer giuochi , e le moftraro , 
Folgorando ver lei dolci baleni , 
La gioia ond'eran pieni ^ 
E rOcean de l'infinito Amore 
Più larghi i fiumi fuoi mandolle al core . 
Taci Canz.on, che mentre 

S'inchinali mondo àquefta gran Fenice, 
E BEATA ladicc, 
Tu quafi fcabro , e troppo angufto fpeco 
Rendi confufo, & affai tronco i*£co . 

Rcftanoi marmi, in vn de'quali parca fcolpitoii fegucnte Epi- 
tafio. 

CALVM. QJOTIDIE. PETITVM. POSTREMO. 

REPETENTI. 
NEC. INEVNTI. CO NS V ETVDINEM. 
S E D. FIRMANTI. 
HIC. OCVHS. EREPTiE. NON. CORDIBVS. 
ET. ABEVNTI. PRAESENTIA. SEIX 
PATROCINIO. REDEVNTI. 

Neiraltro quefto elogio : 

BIC.TANDEM, GENVFLECTITO . ET. ASCRIPTAM. 
NQBI LISSIMO. BEATORVM. CENSVI . 
VIRGINEM. ADORATO. 
0. IVRE. BEATA, CVIVS. MERITIS. TOT. 
S V F F R A G AT A, SFNT. TESTIMONI A. 
MITTO . '^AE . SVNT . HVC . VSSiVÉ - FERSTRICTA. 
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Tory E. VITAE. DECVRSVM. EXIMIAÉ. 

SANCTITATL PERHONORIFICE. ASTIPVLANTEM. 
OBITF M^y E, SIGNIS. F AV ST I S S I M ÌS . 
I LLVSTRATVM, ILLVD. NON, PRAETE- 
REVNDVM. HAC. FIRGINE. DECEDENTE. 
SERIE M. TEMPOR^M. INTERCISAM. 
ATTIVE, DECURTATA AI. §ÌF I P P E . DIES.- 
OBITVM. SE§iFVTA . NTA. MENSIS . 

E NV MERANDA. RESECTIS. ALI^l^OT. 
DECIMA^INTA. NOTATA. EST.VT. 
^OD AMMODO. CFM. TERESIAE. VITA. ORBIS^ 
UNIVERSI . VITA . DEFECI SSE . VIDERETF'K • 

EIA. N V N C. 
VIRGO. PERITISSIMO. BEATA. MVNDVM. 
VNIVERSVM. TOTAM. C H RI ST I . R E M P. 
CANDIDATAM. FAMILIAM. TVAM. FELICEM . 
TVIS. NATALIBVS^ HISPANIAM. HANC. 
VENERAN D AM . VRBEM. P RAET ERE A. 

T AV LV M . V. T'O'NT. MAX. 

MAI ESTATE. ^VGVSTISSI MVM . VIRTVTE. ABSO- 
LVTISSIMVM. SINGVLAREM. PI ETATE. PRINCI- 
PEM. OPTI ME. DE. TE. PERITVM. PRECI BFS. 
FQVE. PERICVUS. ARCE. BENEFICIIS . AVGE. 

Intorno 

4 
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Intorno aqucfto elogio noto , che tocca la corrctti'one de*tempi , 
che ntlJ*anno 1582.fi fece, Tiftoria è manifcfta , ma parrai cofa 
marauigliofa, che s*accozzafle di maniera con la morte della Bea- 
ta , ch'a punto il giorno a lei feguente , che fi douea contare cin- 
que d'Ottobrc>fi contò quindici . 

In queftVItima Cappella ftauano Taltre due delle quattro ma- 
chine ideile quali promifi nel capo 3. di fauellare aluo tempo. 
Era dunque Tvna vn SepoIcrOjC l'altra vn Tronoi (òpra la primie- 
ra fi kggeua 5 Icrefid in terris i fopra la feconda , Terefid in cdlis • 
Vedeuanfi nel Sepolcro cinque ftatucidelle due^che fodeneano l'ar. 
ca, alIVna ftaua Ibfcritto , Incorruptio corporis; all'altra, tjMemo' 
rfa vita : delle tre, che fopra l'arca pofauano, à pie della prima da 
mandritta leggeuafi, Grafia y2r/7//<i/«;w ; e l'atto di lei nonera-* 
diffomigliante al nome,auuegnache fpargeffefiorijche fignificaua- 
no i benefici j . Ma la feconda da man finiftra , che parimenti fot- 
to i piedi haucua notato il fuo nome , Veneratio populorum , fi vc- 
dea con le man giunte , e rifguardando l'arca , adorarla . In mez- 
zo forgea la Fama, che con la finiftra fi poneua in bocca la trom- 
ba d'oro, e con l'indice della delira accennaui lepitafio che fotco 
di lei fcrittò nell'arca diceua ; 

QYICQVID. ELOQVOR. TERESIA . MINVS . EST. 

Il Sepolcro fingeua il marmo, le ftatue difotto il bronzo, l'altre di 
fopra eran colorite . Tra l'inferiori fi dipinfe vn panno, & in lui la 
Fenice, che sù l'odorato rogo ardeua a'raggi del Sole . Hor fi ve- 
de che la tomba defcritta è miftica , e non materiale , e che racco- 
glie alcuna delle grandezze ch'a quefta Beata conuengonfi in-« 
terra . Già s'è detto chc'I fuo corpo rimafè incorrotto nella Can- 
zone, & altroue . Si sa quanto honorata fia,c con quanto guada- 
gno viua nelle menti de gli huomini la memoria della fua vita. 
Non fono celate le molte gratie , e fpetialmente di lanità , che per 
le preghiere di lei s'impetrano . Non fi può a baftanza fpiegarc-/ 
f con quanto affetto gareggino ipopoli in venerarla , il che lempre> 
• e maflìmamente nella fua Beatine ationc s'è veduto , per cui nella 
Spagna nell'altre parti dell'Europa con applaufo vniuerfale fi 
fon fatte nobilifiimefefte. Et vltimamente auuegnache grande fia 

iafa- 
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là fema delle virtù, fatti, e meriti di quefta Beata , da chi nondi- 

meno có giufta bilacia gli pefajfi ftimano affai maggiori del grido, 
che ne riluona. Alzino dùque gli altri fuperbi maufoIei>drizzino pi- 
ramidi rcgie,e fondino moli adriane, perche raccomadati a brózi, 
& a marmi paffino alla pofterità i loro nomiiche la noftra Beata no 
ha bifogno di tali fabrichc, percìochc co'raccótati fuoi priuilegij s' 
ha fatto vn monumcto vie più nobile di quello,di cui dice Horatio : 

/ monuynentum Are perenntHS 

V^alique fìtu Vyran:idum altius , 

In cui viurà fempre gloriofa nel corfo di tutti i fecoli • 
Intorno al Trono,egli è da norarfi^che rinchiudeua tutta la gloria, 
che fi rcdc alla Beata in cidojpcr quel che da Teologi fc n*infegna« 
Qui cóuiene di feruirci d'alquàti termini tolti alle fcuole,che parto- 
no la gloria in effentialc, & accidentale, com'effc dicono,e pongo- 
no la prima ncH'vnione deirintelletto beato con Dio , che vifione 
beatifica da loro fi chiama. Veggafi TAngelico S.Tomafo nell*art. 
I . della q. 1 2. della p. par. anco nell' vltimo della q. 3. della pri- 
ma delia feconda, e nel primo della q. 92. della giunta alla 3. Ma 
perche la diuina effenza in quefta vnione, fi fa 1 come pur le fcuole 
parlano , forma intelligibile dell'intelletto , è di meftiero che per 
mezzo di qualche difpofitione egli fi renda poffente à riceuerla»»; 
difponfi dunque da qualità, che fi chiama lume di gloria, per 
cui l'anime beate diuengono deiformi,cioc fimili a Dio . Di quefto 
lume, e della fomiglianza,che con Dio cagiona, l'Angelico S.To- 
mafojda cui fi prende quefto difcorfo, intende nell'art. 5. della por 
tata quiftionedodicefima, quelle parole di S. Giouanni nel cap. 3. 
della prima fua lettera : dumapfarueritJtmiUseicrtmuó. Oltre—* ? 
quefta gloria effcntiale dell'anima , fi danno alla medcfima alcuni 
ornamenti, che fi chiamano dotija fimilitudincjper parer di S.To- 
inafo nella giunta alla 3. p.delledoti,che ne* corporali matrimoni^ 
alle fpofc veggiamo donarfi • Quefte fon tre,la vifione, la compre- 
hcnfione , e la fiuitionc fecondo afferma il medefimo Dottor An- 
gelico nell'art. 5. della q. 95. delia giunta , e con eflo lui comune- 
mente i Teologi > auuegnache non manchi , chi diuerfe le ponga»/. 

Adun- 
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Adunque la prima rifconde alla fede, la feconda alla*fpcr3nza,c la 
terza alla carità . E u noti che la dote che chiamiamo vifione.^^ 
non è Tatro del veder Iddio, ma folamentc 1 habitOjò la difpofitio- 
neacotaratto;purIcdiamoquefto nome, perciochc da tutti fi 
chiama cosi per teftimonio di S.Tomafo. Vcggafi neU art.!, in ri- 
fpoftaal 3,arg.cncl 5. delia citata q. 95. Et anco nel 7. della q. 12. 
della pri. par. 11 quale dalla q. 82. Rao all' 85. pur della giunta, 
tratta parimente delle doti dc'corpi gloriofi, annouerandonc quat 
tro l'impaflTibilitài la fottigliczza, l'agilità , la chiare zza 5 e che che 
difcorrano gli altri deirorigine,e cagion loro> egli le reca al perfet 
to dominio, c'hauerà l'anima sii corpijnc quali fi fpanderà la glo- 
ria di lei . Reità vn'altro abbigliamento de Beati, che fi chiama 
aureola , premio accidentale , aggiunto ali Aurea, ch'è I cffcntia- 
k; & è quefti vna certa allegrezza , che s'ha di quell'opere, ch^ 
chiudono in fe merito d'eccellente vittoria . Tre fono l'aureole , c 
come dice parimente TAngelico S.Tomafo nella q. 96. della giun- 
ta, fi rendono alle tre battaglie, che s'hanno co' tre noftri nemici, 
la carne, il mondo, il demonio, vincendofi il primo con la vergini- 
tà, il fecondo col martirio , il terzo co'l diffeminar la diuina paro^ 
la . La douuta alle Vergini , richiede in loro integrità di mente , c 
di corpo , cioè faldo proponimento di conferuarfi intatte per tutta 
la vita, & clleguirlo . Quindi fi vegga quanto fia raro, ch'altri l'ot- 
tenga, e quanto fi debba ftimare ottenuta . E conuenuto ch'io toc. 
cafli que(ta materia alquanto più dilfafamente,che forfè il trattato 
prefente ricerca, accioche dalle pcrfone diuote fi poffa in alcun mo 
do intcdere il trono alzato alla noftra B. V.Tcrefia . Erano dunque 
in lui cinque gradi, afiai grandi,c fomiglianti il marmo,ò Tauorio, 
& in loro fi pofero le dori del corpo della maniera , che feguc; 

Nelpnmojtlcggeuay CORPORI. DESTINANTVR. 
fecondo, PRO.PATIENDI .ARDORE. IM- 
PASSI B IL 1 T A S . 
m^eltcrZOf PRO . TERRENOR VM . ABDICA- 

TIONE . S VBTILITAS. 

Ne 
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"I^elquartOy PRO . LABORIBVS . AGILITAS, 
rt^l quinto, PRO. SVI. DESPECT V. CL ARITAS. 

Nella predella, che parca d oro come il trono , fi vedea fcritto • 

ANIMiE.REDDVNTVR. 

Indi in quella parte,ò fupcrficic del foggio , che fenza mezzo al!2L# 
predella fi congiugne : vedeuanfi le doti dell'anima parate in tre 
quadri , in quelta guilL. . ^ 



PRO . FIDE. 
VISIO. 



P R O . S P E. 

COMPREHENSIO. 



PRO. CHARITATE. 
FRVITIO. 



Poi nel piano , che ferue d'appoggio alle fpalle,fpiccauano in for- 
ma d epitafio quefte parole fignificanti la gloria cflentialc : 

P R O . M E R I T I S . I N G E N. 

T I B V S. 
PRiECELLENS .BEATI- 
TV D O. 

Dall'vno, e dall'altro lato vfciua gran fplendore, in cui fi leggeua- 
no quefte due parole , l'vna a deftra, e l'altra a finiftra ; 

LVMEN. GLORI AE. 

E pei fihe facea l'ombrella al ricco trono vn* Angelo, che penden- 
te in aria , con amendue le mani fopra di lui tcneua gran Corona 
bianca,ch'è l'aureola della verginità , nel cui cerchio Itaua fcritto : 

PRO . VIRGINITATE . PVRISSIMA. 

Quefta è la mifteriofa architettura del trono della Beata , che pii 
fi goderebbe vedendofi dipinta, che (critta . Si confldcri come al 
corpo fi diano le parti di fotto , ponendofi le fue doti ne' gradirai- 
l'anima quelle di fopra ,locandofi le doti>e la beatitudine efTendale 

R di lei 
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di lei nel trono (leflb . E fi dice , CorporidcHinantur , faiiellandofi 
delle doti del corpo,&, Aninia reddunturi parladofì delle doti del- 
l'animaiauuegnache quelle de corpi s'afpettino con la rifurrertio- 
nc i e Taltre dcH'anima già fi poffeggano . La rifpondenzajchc s'è 
pofta nelle prime,non ha fondamento in Autori , ma folamente è 
confideratione pia, dicendofi, che l'impaflibiltà fi rende al defide- 
rio del patire, e così dell'altre \ ma la rifpondenza delle feconde è 
cauata da Teolqgijcome fcpra s'è moflrato . Oltre ciò fi noti, co- 
me le parti di qucfto trono , che per altro poffono efler comuni a 
molti , fi faccian proprie della B. V. Terefia . Primieramente le fi 
danno le doti del corpo per cj?gioni particolari, rimpaflfibilità per 
l'ardente defiderio,c*hebbe del patirci fa fottigliezza per elTcrfi 
lpog!iata di tutte le cofe dtl mondo ; Tagilità per le moke fatiche, 
che fofferfe nel diuino feruigio i e la chiarezza per Talto difpregio 
di fe medefima . Poi nclJa beatitudine eflentiale le fi rende per la 
grandezza dc'meriti grado molto fublime di gloria • E finalmente 
s'incorona con Taureola della verginità, che com'è detto, fe fi riC- 
guardano le conditioni con le quali fi dà, a pochi fi concede, ma«* 
ie fi debba alla Beata noflra, fi caui dal cap.13. difcorfo 
della purità di lei • L'altre confidcrationi che fi poffono fare , re- 
ftino al giudicio del prudente Lettore, che vedrà più , che non gli 
moftra la penna mia . Quefta imagine che rapprefcnta la gloria^ 
della B.V.Tcrc/ìa 5 auuegnache fia folamente vn'ombra di quella , 
che polTiede, ferua per accender gli animi noftri alla via delle vere 
virtù , al difpregio del mondo , & all'amore del grande Iddio . In 
domo Patrió mei man/iones multd funt^ dilTe là Maeflà fua nel cap. 
1 o. -in S. Giou. & egli , c'ha fi riccamente adornata la danza già 
defcritta per la B.V. Terefia , altre n'apparecchierà per noi^ fe là- 
remo imitatori, non folo ammiratori di lei . O auuenturofi coloro» 
ne gli animi dc'quali alumcntc s'imprimono quelle parole deli* A- 
poltolo del cap.4. della i.a'Corinti; K^lomentaneum & leue tribù- 
lationps mfird fupra modum in fublimitate dter^ium glorid pondus 
eperatur in cdlis : Pur troppo l'huomo è malaccorto mercante.^ , 
che non sà rifoluerfi di^comprarc co l prezzo leggicrilfimo d'vn-» 
poco di trau2glio, l'iiuftimabiJ pcfo dell'eterna gloria % Pcnfi la-i 

felice 
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felice forte di coloro, de quali nel Salmo 35.fi dice: Inehriabuutur 
ab vbcrtate domus tu£ yò* torrente *voluptatis tuee potabis eos yC fi 
rifolua di viuer di maniera , che gli cocchi vn giorno,anzi Tempre, 
d cffcr a parte della dolciflitna ebrezza della cafa di Dio,e d'abbe- 
uerarfi nel torrente del fuo piacere • Propongafi l e/Tempio di quc- 
fta Beata, quafi viffuta sù gli occhi noftri,chc noa è paflato il tem- 
po de'Santi, come gli fciocchi dicono , percioche non è riftrctca la 
roano del Sig lorc . Ne fi vaglia folamente dell cfifcrapio , ma dcU' 
aiuto ancora di lei , le s'offcrifca per diuoto, la pigli per auo- 
cata appreffo il dementiamo Dio , fi vaglia de 'ricordi 
che trouerà ne Tuoi celcfti libri, e (peri ficuramen- 
tCjche Io trarrà con le fue preghiere al porco 
dou ella è giunta . Qui fia tìne alla Co' 
rona 5 eh in terra s'è tefluta alla 
B.V.Terefia , rallegrandoci 
che non hauerà fine— > 
quella , che fu'l 
capo le ri- 
iplcn- 
de 
in Cielo • 
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G I V N T A 

ALLA CORONA 

O V E R O 

BRIEVE RELATIONE 

DELL'APPARATO 

Fatto per la medejima FeJla dalle Alonache Qarmclttane 
Scal^ del Alotìajlcrio di desti Ada- 
tta di Genoua . 

A molti dc'Conuenti noftri ( come acccnnoffi 
nel proemio ) fi fono £3: ti apparati affai nobi- 
li, che farebbono meritcuoli di rapprefentarfi 
al mondo per mezzo della Stampa^ma di tutti 
voglio aggiungere forvnojche dalle Monache 
Carmelitane Scalze di Genoua con molto ap- 
plaufo fi pofe infieme . Egli m'alletta con la»» 
bricuità, hauendo io rifguardo di non iftancare i lettori; ma più mi 
tira con la diuotione , parendomi attifsimo a dcflar l'anime allc-^ 
lodi di Dio> & a trarre alcun fofpiro per fuo diuino amore. 

Dico adunque che non pcnfo trattare di tutto l'adornamento 
della Chiefa, non difcoftandomi in ciò dallo ftilc , che ncHopcra-» 
principale hò tenuto; auuegnache s'io volefsi partitamente defcri- 
uere la pompa de'ricchifsimi drappi , l'ordine non meno artificio- 
fo, che numerofo de'lumijla diuerfità de'fregijrecccllenza dclle.^ 
pitture , & in fomma la marauiglicfà leggiadria , che fi vedca nel 
tutto, rapprefenrando quella Chiefa vn picciolo paradifo, egli fa- 
rebbe di mcfiicro, ch'vn particolare, e non bricue libro ne compo- 
neflfì , Refiringomi dunque à dichiarar quella parte che toc- 
ca all'muenticne, che nel lòpradetto apparato fi vede non manco 

inge- 
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ingf gnofa , che pia . Ne qui fi raccoglieranno tutti i componi- 
menti 5 ma folo quelli, che mi paiono parti, per cofi dire, integrali 
dell'opera; come che molti più ve ne fuflero,che forfè altroue fi ve- 
dranno fla'Tipati. 

Inquanto a quelli, che qui fi pongono yConfcffo che dalle Madri 
auezze al difpregio del moido > e non d altro defiderofe, con l'ef- 
fempio della gran Maeftra loro, che della falutc dciranime, non s'è 
cercato nelle compofitioni altezza di concetti , efquifitezza di fti- 
Ic ,& eccellenza d'arte, ma folamente fpicgar gli affetti loro di 
maniera , ch'infiammaffero altrui non meno con la fcmplicicà del 
modo, che conia diuotione deTentimenti • Qjiindi non hanno 
fcclte per glemblemi cofe peregrine, e non anco intefc ; ma fon-» 
valutefi di molte, che paiono comuni nella Scrittura facra fuori di 
cui non fono vfcite ; per la qual cofa fe l'opera farà manco nuoua , 
farà certo più graue. Il mcdcfimo rifguardo hanno hauuto ne'ver- 
fi, e nel rimanente . Hor perche s'intendala loro inuentione, con- 
uienfi primieramente dichiararla in comune, & indi porre ordi- 
natamente le parti . 

Intorno al primo capo . Introduceuafi vn Coro di S. Vergini , 
che con la Beata noftra fi rallcgrauano per l'honore fattole da S. 
Chiefa ; il che con altra pompa fi mife ad effetto in cielo , di quel , 
che rapprcfentoffi in terra ; auuegnache l'Anime elette , che fono 
membra dVn medefimo corpo , fi rallegrino del bene di ciafcuna> 
&in fimili auuenimcnti moftrinorallcgrczza di fuori; onde per 
qutlla a cui fi fa l'honore, s accrefce non poco la gloria accidenta- 
le . Potrebbcfi ciò pruouare con moki luoghi della Scrittura,coii 
rag'oni prefe dalla TcoIogia,c con l'hiftorie de'Santi, c*han /opra 
di ciò molte riuefationi hauutCjma la cofa troppo nota no'l richie- 
de . Effcndofi dunque pofla la Beata nell'Altare grande , con al- 
cune parole aTuoi piedi , con le quali inuitaua il Coro verginale a 
fcco rallegrarfi , vedeuanfi difpofte per riatta la Chip/a trcdecì ver- 
ginelle , & vna vedoua re galcjche furono : S. Agnefa, S.Cecilia^, 
S.Caterina d'Alcffandrin, S.Agata, S. Lucia, S.Dororea, S.Chia- 
ra, S.Caterina da Siena, S.Gertruda, S.EIifabctt a vedoua figlia.» 
del Rè d'Vngheiia, S.Orlòla con la fua fchicra, S.Eufrafia , S. Eu- 

fro- 
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froiina,cS. Angela Carmelitane • Tra la primiera di quefto Coro, 
c la Beata fi leggeuano alcune parole , eli cran comuni a tutte , e 
dalle quali dipcndeuano le particolari , che ciafcuna diceua é Con 
le comuni rallegrauanfi per la beatitudine di Terefia, con le parti- 
colari fi rallcgraua parimente ognvna per alcun priuilegio della 
Beata,chefu prima in feraedefima . Qjefte parole proprie d ogni 
Vergine, le fiauano fopraj fi come fotto i piedi le fi ponea l'emble- 
ma non diuerfo di penfieroi & aquefticó vna fentenza della Scrit- 
tura fi daua autorità,accennandofi donde fufìfe toltole con vn Ma- 
drigale faceafi ladichiaratione. Tutti gli feudi perii lopradetti 
componimenti erano vagamente dipinti>c podi d'oro ; e le Vergini 
fteffe furono colorite ad olio in quadri affai grandi,adornate d ha- 
bitidiuerfi,ecauati da gii antichi mofaichi, con tanta varietà,che 
cagionaua marauiglia non che diletto , cffendo intorno a i quadri 
cornici molto beile , come che di noce fuffcro , laonde da niffuna 
parte mancaua all'opera ò bellezza , ò decoro. Hor vengo al rac- 
conto delle parti . 

Nell'Altare grande fotto la Beata leggeuanfi quelle parole, che 
fanta Chiefa canta della Regina de gli Angioli , e fi fono accomo- 
date ad vna Tua ferua^ e figlia : 

Congratulami ni mihi omnes tfui diligitis TDominum 5 quta 
cum tjjem paruula placui Altipimo , 

Vedeuanfi quefte altre tra la prima delle fante Vergini,e la Beata , 
a cui fi diceuano : 

Ccngaudemiis tecum^quia nolijcum luciJas fcdes accepisii. 

Indi S. Agnefa gloria di Roma , anzi di tutto fimperio di Crifto , 
quaficontmuando il parlare, aggiungeua quefto motto : 

£luia fponjum cyégnum Jèqunis • 

Si vede, che la fentenza dipende dal Congaudemm , il the fi noti 
per tutte l'altre • Rallegrauafi dunque S./\gncfa per Tintatta ver- 
gmità della V. Tcrcfia i e ben conueniua a Iti j)iù > ch'ad altra 

ralle- 
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rallcgrarfi per quefto priuilegioj si perche fi dipinge con l'Agnel- 
lo, ch'c ritratto de irartì aro fuo Giesù, che con quella figura,, delia 
purità fi moftra inuaghito; si perche dal mcdefimo Agnello ella 
deriua il fuo nome, volendofi dal Cielo^che con quefta quafi cifra 
la puriffima fua verginità s'accennaffe. ' 

L'emblema era a punto l'Agnello, che fi pafcea tra gigli i onde 
dicca la fentenza della Scrittura • 

DI le [i US meus mi hi j ego iìli^ qui pafiitur inter Ulta . 
Cat2t. j. r lcJi 

Il madrigale , che come tutti gli altri , che feguiranno , s'iadrizza 
alla B. V. Tercfia, dicea còfi : 

Terefia cofi pofa 

11 tuo celefte Aniore. 

Candor d'eterna. lucc> 

Nel candor verginal, ch'in te riluce : 

Giufto è , che d'vn colore. 

Veftan gli amanti , e Tvn l'altro fomigli > 

Crifto ha candor d'Agnello, e tii di gigli . 

Indi S.Cccilia diceua : 

"Naw ftcut Apis argumentojci Domino dejeruìjli . 

Son parole tolte a quelle, che fanta Chiefa c<^nta della medcfima , 
accennando l'induftria di quefta Santa in tirar l'anime a Diojmen- 
trc che chiamaua alle corone Valeriano fuo marito,e Tiburtio fuo 
cognato . Hor S. Cecilia le dice alla Beata volendo con quelle—; 
fignificare > quanti fèruigi da lei fi fecero a Dio in <:ercando la fa- 
Iute dcll*animc. 

Nell'emblema fi vedea l'Ape in mezzo d'vna fchiera de'più no- 
bili vcelli 5 come l'aquila , e gli altri più grandi , e pi ù pregiati da 
gli huotnini • Il concetto è quello , che quantunque Tape non fi 
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poffa paragonar con gli altri in grandezza, auucgnache fia di loro 
tanto più picciola , con tutto ciò gli auanza col frutto del fuo la- 
uoro . E tolto dali'Ecclefiaftico, che dice : 

"Breuù in njolattlihus ejl Apis»(^ initium dulcoris hahet fra- 
Elus tUius i EccL 1 1. 

II madrigale fu quefto : 

Picciola è tra volanti 

L'Ape , e pur vince tutti in fuo lauoro , 

Mentre caua da fior , qual da miniere y 

Mafsa gènti! di dolce, e liquid Wo j 

Hà mille doti altere^ 

Che di lei celebrar penne leggiadre j 

E* vergine , & è madre, j 

Hor l'Ape, humil Terefia, è tuo ritratto , 

Che con bell'arte hai fatto 

Fani celefti di virtù profonda , 

E fei vergine intatta, e pur feconda . 

Vcggafi la rifpondcnza : S. Cecilia aguaglia nel fuo motto la Bea- 
ta all' Ape,& al medefimo fcgno mira l'emblema • 

Da S. Caterina d'Aleffandria mofirauanfi per fuo motto que- 
fte parole : 

£^ia Jpiritu Japlentid pracclluijìi . 

La dottrina s'annouera tra le maggiori glorie di S. Caterina , eh* 
affai nota è Tiftoria dell'altezza dcUmgegno di lei , de* fuoi ftu- 
dij, e della famofà vittoria,ch'ottenne di cinquanta faui . Hor ve- 
dendo ella, che nella B.V.Terefia rilplende fapienzafimile , come 
aitroue se mo(lrato,(e ne rallegra feco nel modo accennato • 

Dipingeuafi nell'emblema vn fonte, che fpicciaua tant aIto,chc 
da lui fi toccaua il cielo . Rapprefenta quello,che da Crifto fi pro- 
mette 
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mette alla Samaritana ; & auuegnache nel fopradetto luogo del 
Vangelo per Tacqua s'intenda propriamente la gratia , fomigliafi 
nondimeno ragioneuolmente alla fapienza, sì perche la mcdcfima 
gratia è lapienza; Initium SaptentU timor Domini; sì perche nella 
Scrittura facra (peffo l'acqua per la fapienza fi prende , come per 
molti luoghi pruouerà quello , Et aqua fapientia falutaris potabii 
illum . Per la fapienza dunque fi pone quefto fonte , fopra di cui 
ftaua fcritto ; 

F iet in eo fons aqu^ Jalientis in 'vitam <€ternam . 
Ioan. 4. 

Et madrigale ne caua il concetto in quefto modo : 

Ciò, ch'in fegni Tercfia è quefto fonte^ 
Colmo d onde di gratia- , 
Che forge sì, ch'in paradifb arriua > 
Tu di queft acqua viua. 
Furti pria fitibonda, & al fin fatia 3 
Ne ftrano è , che camin cant'alto prende , 
Ben pò giunger in ciel, .fe di là fcendc. 
Fu la noftra Beata affai dinota delmifterio della Samaritana, & 
hebbc gran fete dell'acqua à lei promeffa^ per quefto,com ella me- 
defirha fa teftimonianza , foleua fpeffo dire al Signore ; Da mihi 
banc aquam ; e'I fedeli/fimo Dio di cui fono quelle parole , Petite ^ 
accipietis , gliele diede finalmente in tanta abondanza , che da 
lei fi deriua al mondo . Quefta iftoria fi tocca dal Madrigale.^ . 
S. Agata feruiafi di cjuefta fcntenza-. : 

^ia Clortjlifermtutem 'S^gum ofihiu prdtulijìi . 

Si rammcti il faggio lettore della profontuofa dimanda c/ic Quin- 
tiano prefetto fece ad Agata, dicendole ; Nonne te pudet nobili ge- 
nere natam bumilem,^ feruiUm cbriiìianorum 'vitam agereì A cui 
la generofa Donzella rifpofe : Multo prdSlantior efl cbrifìiana hu- 
mtlitoé &feruitt4ó Regum opibus^ & fuperbia. Come dunque la glo 

S riofa 



158 



• Giunta alla Cerona 



riofa Agata antcpofe nell'animo fuo la feruitù criftlana a qualun- 
que regno, cosi gode che nella noftra Beata fufle vn'àffetto fimile; 
e (èco k ne rallegra. L*embiema figuraua vn ferro da collo >catene, 
e ceppi che podi in luogo alto fopraftauano a corone, fcertri,& al- 
tre ricehc2ze,che fi vedeuano fparfe in terra. E tolto dal Salm. 1 8. 
doue parlandofi della legge , c precetti diuini> che fono i legami 
de' criftiani, fi foggiugne, che fono più defiderabili deiroro,e del- 
le gemme, con quelle parole, che fu l'emblema fi Icriflcro j 

DeJiderahtUa Jttper aurum^ ^ lapidem pretioftim mul- 
tum. Pfal. iS. 
U madrigale diceua cosi : 

E Tercfia per voi 

Non ferua , ma regina^ 

O lacci bei > di feruitù diuina 

Nobilidìme infegnc- > 

Di corone, c di fcetcri affai più degne j 

Di voi fi gloria , in voi s'allegra > e voi 

Sete i monili , & i diademi fuoi . ' 
S. Lucia, che ben s'accompagna con S. Agata, indriziaua alla^ 
Beata quello motto : 

^oniam immohilù in certamine permanjifli . 

E noto , che quella Santa nel pericoloib combattimento , in cui fi 
sforzauano gli federati miniftri di Pafcafio trarla a luoghi difonc- 
fti , fù dallo Spirito Santo flabilita con tanto pefb , che da moltc^ 
paia di buoi non fi potè muouete in modo alcuno > onde la Chiefa 
la chiama Colonna immobile . Ella dunque riconofce pari fortez- 
za nella noflra Beata , mentre che dall'inferno , e dal mondo fù ti- 
rata con tutte le loro forze, e tuttauia reftò falda_» . 

Conteneuafi nell'emblema il globo della terra fbfpefo in aria , 
percioche per cffer ella fondata lu i cciro ha tanta fermezza. E tol 
IO dal Sai. 1 1 8. le cui parole fi leggcano fu la pittura, e fon quelle:' 
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Fundafti terram^ permaner . TJaL r rs. 
Il madrigale , che foggiungo , ne caua il<oncctto : 

E fondata fui centro 

L'immenfa terra , e però ftadì immota 

Dentro il girar de la celefle rota j 

Così Terefia imniobil ti vegg'io, 

Che tù fei terra ^ & il tuo centro è Dio . 

Diceuafi da S.Dorotea : 

Ts^m flores apparuerunt in morte tua . 

Quando quefta fanta Vergine fi menaua al martirio , promifè ad 
vn certo Tcofilo , che per ifchcrno gliele dimandò, di mandargli le 
refe, e i pomi del paradifo del fuo Spofoj& attennegli la promcfsa, 
auuegna^he non paffaffe molto , chVn bellifsimo fanciullo , che fi 
può credere, che furte vn Angelojtre frefche role>& altrettanti co- 
loriti pomi in vn bel paniere a colui portò • Vedendo adunque la 
Santa,che nella fua morte quefti fiori miracolofàmenteapparuero, 
e che nel felice pafsaggio della B.V.Tercfia vn'arbore sfrondato , 
in tempo d autunno , anch'egli miracolofamente fiori,viene à con 
efso lei rallcgrarfene della maniera,che s'è veduto • 

Neil emblema fu dipinto vn'altare,e fopra di quello dodeci ver- 
ghe , & vna fra loro fiorita , contrafegno che da Dio fu dato per 
maniL-ftarcche di tutte le dodeci tribù d'lfraele,fcieglicua per fuo 
Sacerdote Aronc, Si racconta il fatto nel 1 7. de'Num, donde fon 
tolte le legucnti parole, che sii Temblema fi pofero : 

Sequenti die regrejpis tnuenit germinajfe uirgayn Aaron • 
II ma^igale lo dichiaraua, dicendo : 

S 2 Come 
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Come d'Aron la verga 

In sù l'aitar miracolofi fiori 

Mife , e fù pegno di conce(Tì honori j 

Così Tcrefia il tronco inaridito , 

Che'l giorno apprefTo al tuo gran volo, appare 

Verdeggiante, e fiorito, 

Parche voglia additare 

Quafi faufto prodigio , e lieto fegno , 

Che'l Ciel t'inaka, e che fe'giunta al regno . 

II giorno feguente fi ritrouò fiorita la verga d'Aronc, e così mc- 
dcfimamcnte l'arbore di cui trattiamo. 

r S. Chiara, che fecondo Tvfanza fi dipinfc co'l vafo della facr^^ 
tifsima Euchariftia nelle mani, portaua quefto motto : 

Etenim hoc munita . 

Quanta fuffc ladiuotione di quèfta Santa verfola dhiina manna 
dell'Altare fi raccoglie dalla fua vita, c fpetialmente da quellatto, 
quando falendofi già da Saracini su le mura del fuo monaftero , fi 
fece inferma airaflàlito luogo portare , & haucndo il cclefte pane 
dinanzi, con lacrime lolferfe quefti prieghi: "^{^tradas Domine^ 
be^ìys animas confiuntcs tibi , & cuiiodi famulas tuas , quas pre* 
tiofo JangNwe redemi fìiy & impetrò difefa molto opportuna, auue- 
gnache gli affalitori miracolofamcntc acciecati , dalle mura preci-» 
pitaffero . Hor quedo fare bbe luogo da trattare della diuorione , 
ch*al pretiofo conuito dell'Altare la noftra Beata portò, poiché 
no*l feci nella Corona j e potrei maoifdlamente prouarla dalla fa- 
me che n'hebbefcmpre, dall'apparecchio con che foleua riceucr- 
lo, dalle gracie che per quefto mezzo Dio le fece^hor co vifioni>ri- 
uelationi, & altri cflfetti fopra natura ; hor con fanarla con tal me- 
dicina da graui malattie, togliendole i dolori quafi con mano s e 
filialmente dal prcfitto^th ella fece con mangiar quefto foauilfimo 
ciboj che Tingrafsò fanima in guifa, che ben potea dire: Sicut adi* 
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pe j ò' pinguedine repleatur anima mea : ma non voglio efTaminar 
corali punti, per non deuiar dal cominciato ftile della Relation^-», 
che bada alla brieuità ; batti dir per qucfto luogo, ch'eDendo mol- 
to meglio, che a noi,palefe a S,Chiara,chc la B. Y. Tercfia fu de- 
uotiflìma del viuo pane del cielo , rallegrafi con lei, percioche con 
tale armatura .51 gran cofe operò • 

Nell'emblema fi dipingea quella tofta,ò focaccia,che fognata dal 
Madianita>fu dal fuo compagno interpretata per la fpada di Ge- 
deone , e perciò gli fi pofe vna fpada appreflb > accioche meglio il 
concetto s'intendeiTc . Figura del Sacramento dell'Altare , cht^ 
non è manco fpada in diflruggere i nemici , che pane in nutrir chi 
Io mangia. Sopra lemblcma le parole del faero tetto cosìdice- 
«ano: . ^ ' - t 

^on e fi hoc aliud niji gladiu$ Gedeonis . lud. 7 . 

Aggiungeuafi quefto Madrigale ? 
O Pane infiéme, e Spacla' 
Di Gedeon, ch'alletti infìemce sfidi , 
Pafci l'amante, & il nemico recidi j 
Tù nutrirti Terefia , e tù l'armafti > 
Tù di palme Toniaftii 
Per te l'inferno al fuo valor fi refe y 
Diè ralTalco à reropireo, e Dio vi prefe . 

La fentenza di S.Caterina da Siena era quetta : 

^uia per Seraphim conuulnerata es • 

Si legge nella vita di quetta gran Santa, che fra laltrc gratìc , che 
Dio k fece, Timpreffe nel corpo le fue cinque ferite, quantunque-^ 
per l'inttanza ch'ella medcfima fpinta dall'hurailtà ncfece,non ap- 
pariffcro . Per eflcr ella dunque priuilegiata con la flampa di que- 
fte ferite non meno amorofe,che miracolofe, fi rallegra dVn'altra 
alTai fauorita piaga, che per mano dVn Serafino fu profondamen- 
te aperta nel cuQie della noitiafieata>cttendo amendue quctti coi- 
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pi vfciti dall'arco medcfimo,ch'aItro non fu che quel dell'amore. 

Nellcmblema fi figuraua vna faceta volante con la punta di 
fuoco, che tal fu quella onde fu xrafitca la Beata , come nella vifio. 
ne fi racconta , & oltre ciò quefto corpo è tolto dal Salmo, le cui 
parole fopra gli ftauano fcmte, quelle : 

Sagitt^s Jhcis ardentihtu effecit . ^JàL 7 . 

Pcrciochecome vogliono gli fpofitori , tanto vagliono le recate-^ 
parole, Sa^ittas fuas ardenubuó effecit ; quanto fe dicelTcro : Sagit- 
téis fuas effecit ex ardenti materia, che quantunque in detto luogu 
fi piglino per faette di giuftitia , polfono con molta proportione fir 
gnificar le faette dell'amore . 

Nel madrigale fi fpiegaua il concetto nel modo feguente . 

Ben Terefia prouafti , 

Che de l'amor diuin Tardente ftrale j^h 
Dà morte , & è vitale 5 
. Ei ferba in quefto gioco 
La natura del foco , 
Che riftora \ e disface , 
Tormenta infieme , e piace ^ 
Hor confuma , hor'affina , 
Enonmen che ferita, è medicinà • 

Venia S. Gertruda con quefto motto : 

iluia fuijìiparadifi^ deliciarum Chriili . 

Giafcuno5c'hauerà Ietta la vita di quefta Santa , fi rammenterà , 
che per le molte gratie , eh ella né riccuette , e per la gran dome- 
ftichezza c'hebbc con lui, fu chiamata paradifo delle djliticdi 
Critto. Quindi il dolciffimo Oiesù diceua : In corde Qertrudd inn 
uemetis me , come fi caua dalla comune pittura , che di quefla iK 
lui rrifsi ma Vergine fi vede andar attorno. Hor perche la B. V. 
Tcrcfia per la moltitudine, e grandezza dcYauori, e delle care zze 
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diulnc è ftatìt^*altrò paràdifò di dcliuc per fua Macftà , S. Ger* 
truda fe ne compiace>& in fegno d*allcgrezza,ha proferito il mot* 
tot, che fopra se fcritto . 

Per emblema fi dipinfc il paradifo terreftrc con la guardia del 
Cherubino armato di fpada infocata , e verfatile, e vi staggi unfc 
il làcro tefto^che dice : 

Collocauit ante paradijum ^oluptatis Cheruhim, ^ flam- 
mèum gladium . Gen, s. 

II madrigale vi formaua la fomiglianza cosi : ^ 

O Donna auuenturofa 
II tuo dolce Signor ti dice fpeflb , 
Paradifo de Tanime il mio vifo > 
Materren paradifo. 

Che piantai per me fteflb > ; 

Terefia il tuo core > 
E'I Ch^erub^n che I9 ciifj?nde , Amore • 

Dicca S.EIifabetta figlia del Rè de gì' Vngheri . 

^amque iam coronata es . 

Qucda Santa , che fu dal Signor Iddio ornata di doppia corona 
in ciclo, &in terra , gode di vederne la più degna, ch'è la celeAe » 
onde fi guiderdonano i meriti , fu'I capo della B.V. Tercfia,e del- 
la maniera, che $'è veduto, fe n'è rallegrata feco • 

Per emblema fi dipinfe vn monte con fiere terribili , cioè leoni» 
pardi, e fbmiglianti ,* & all'incontro gli (laua quafi vicina al cielo 
vna corona di molto fplendore circondata; il penfiero è della Can- 
tica, come dimoArauanole parole indi tolte, e fbn quefte : 

TJeni ccronaheris de *Tferttce Sanir , de capite Afnana , de 

montihtis U onumyde cubtlibm par dot um. Cant»4 - 

Che 
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Che s'intenda per quelle fiere dal Madrigale fi dichiaraua ncUi 
maniera feguente ; 

Ti moftra la Corona , 

E vieni homai , leterno Amor ti dice , 

Guerriera vincitrice , 

Che tante fiere , e tante 

Atterrarti del mondo , 

E quante n'hà Tinferno anco nel fondo 

Con la man folgorante ; 

Ecco deTatti vn guiderdon ben degno y 

Che quanta è grande il cieI,tato è'I tuo regno. 

Spiegauafi da S. Orfola feguìta dalla fua fchicra ilfuo pcnficro, 
dicendo : 

^ia martyrij Jefìderio confiagrafìi . 

A quefta iliuftre Martire 5 che fe ne volò ricca al cielo non dVno , 
ma dVndeci mila martiri) , poiché le palme , che le fue compagne 
fotto la fua guida acquiftarono, fi poffono ragioneuoimcnte reca^ 
re a lei , toccaua di rallegrarfi con la Beata per l'ardente defide- 
rio, c'hebbe di morir per Grillo fin dalla fua fanciullezza , come 
nella Corona s'è detto . 

Vedeuafi per emblema vna palma con vna fanciulla, che cer- 
caua di falirni sii, penfiero tolto alla Cantica , in cui dice la Spofa 
quelle parole, che fi pofero sii Tembleraa : 

^jctnàam in palmam , apprehendam fruElns em . 
Cant. ?• 

La palma è fegno di vittoria, non folamente appreflfo gli Scritto-, 
ri profani , ma anco appreffo i facri, e che'l martirio fia vittoria^ 
gloriofa, non è chi ne dubiti • 

U 
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Il madrigale è quefto : 

La generofa e gran battaglia , in cui 

Per Chrifto il petto i le ferite aprendo , 

Si trionfa morendo , 

E quefta palma oue falir tù brami , 

Chi duro il tronco , e gloriofi i rami : 

Ben, co'l cor vi falifti , 

E ciò, Terefìa, ancor fanciulla ardirti j 

Altri fuenato langue , 

pfFrilH tù> fe non fpargefti il fangùe ; 

De 1 opra vn bel defìo non è minore ) 

Altri è Martir di ferro, e tù d'amore. 

Dalla primiera delle tre Carmelitane S. Eufrafia portauafi quei 
fio motto : 

^luoniam perfeElam ohedientiam exhihutfli . 

Si legge di quefta Santa, che fu sì perfetta in obedire , che da chi 
la gouernaua fu molto esercitata in quefta virtù perche faceflc.^ 
grandi acquifti di meriti . Quindi fé mancauano gli altri afiTari, ò 
cjuantunque non mancaflcro,acciochc la baflc2za,(fe inutilità del- 
1 opera più degno rendeffe i atto dcllobedienza , faceuanla dVn 
in altro luogo trafportare vna gran pietra,* indi ritornarla a 
quel di prima . Hor ella vedendo nella difcendente per cosi di- 
re, & imitatrice fua la B.V.Tcrcfia tanto perfetta quefta virtù,chc 
più tofto a'CoDfcffori, & a Prelati, eh alle riuelationi obediua, ne 
moftra allegrezza , come ne fanno teftimonio le parole da lei det- 
te di fopra . 

Era lemblema vna nuuola/opra cui fi fondaua vn trono lumi- 
nofo, che quello della Diuinità rapprefentaua, & a pie di lui fi ve- 
deuano molti folgori , quafi afpettando il diuino coraandaihento 
per muouerii • Il peofiero fi caua da lob^come fi raccoglie dallc^ 

T fofcrit- 
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fofcrittc parole poftesùremblema-». 

^uncjuid mittes fulgura^ (tj ibunt , rcuertentia dicent 
tihi: Adfùmus . Job. 3 /. 

Dichiarauafi il penflero co'l fegucntc Madrigale • 

O Gloria del Carmelo 
Terefìadi virtù fpecchio lucente > 
Ben fembri in obedir folgore ardente ; 
Moui , com'egli, à la diuina voce , 
Tanto rapida fei, quanto ci veloce ; 
E di promez.za in voi pari è la palma 9 
Ch'egli è di foco , e tù di foco hai Talma . 

ScTanìma è di fuoco, cioè piena delfamor diuino , farà molto 
pronta alfobedienza , & a tutte l'altre virtù, che dalla carità pi- 
gliano forma, e mouimcnro . 

Soggiungeua S.Eufrofina pur Carmelitana • 

Qj^ia pcenitentiam coltagli • 

Quefta è quella Santa maraujgliofa, che per attendere a gli cfler*- 
cìtij di penitenza , e macerar fe ftcfsa , viise per lungo tempo fco^ 
nofciuta in habito d'huomo tra Monaci di fanta , & auftera vita. 
Hor vcdendoche la noflra, e fua Bcatajfcce parimente vn*illuftrc 
cambio d'habito, veftendofi de*panniro2zi,& afpri dellariforma, 
& affligendofi con penitenza molto fcuera, le fa Tencomio che s'è 
pofto, non fcnza (ingoiar allegrezza . 

EraTcmblcma vn giglio traleipine,fimiliiudinc della Canti- 
ca, il cui luogo fi notò sù Tembleroa, & è quello : 

Sicut lilititn inter fpinas yflc amica mea. Cant, 

II fcnfodi quefto luogo è^cherapprefcnti l'anime giufte tri le mal- 
vagie , ma ne caua mimicamente quefto altro, cioè, chc'i giglio 

figni- 
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fignifichi la Beatale kfpinc la pénitcnza,chc per iftromcmò di pc- 
niceaza fi minacciarono là nella Gen. al cap.j. 
Il madrigale fpiega quello concetto dicendo : 

Dura fìepe di fpine 

Cinge quel giglio puro , 

Si che par , che lofFenda, e pur gli è muro. 

Terefia così guarda 

Rigida pcaiccnza , 

Tua candida innocenza, 

E quindi è fi gagliarda: 

O con che dolce affetto 

Vagheggia il tuo Diletto 

D' intorno al capo tuo 

L'afpra corona onde fù punto il fuo . 

VItima fra le raccontate Vcrgini,c terza fra le Carmelitane S. Aih 
gela diceua : 

^lia Carmelum reparaBi . 

Ad vna Santa della ReIigione,conucniua ilrailrgrarfi della gran- 
d'opera che fece la B.V. Terefia riformandola . Di quefta rara im- 
prcfa s'è fauellato ahroue. 

Si pofc per emblema Io Sparuiere , che rinoua le peone à i fiati 
dell'Auftro , come dice il Signore a lob con quelle parole sii l'em- 
blema fcritte : 

*2>ÌHnquid per fapientiam tuam plumejcit Acciptter expan» 
dcns ^Ifis Juuó ad AuHrum ? loh. S4* 

Vi fi leggcua fotto il fegaente Madrigale.^ • 

A' caldi fiati d'Auftro 

Generofo Sparuier di prede amante 

T a Can- 
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Cangia l'antica fua fpoglia volante ; 

E tù cangi ancor vefte 

Tercfìa ì lo fpirar d'aura celefte , 

E rinoui il tuo (pirto 5 anxi il Carmelo , 

Stupendo il mondo , & applaudendo il cielo» 

E qui finirono gli applaufi delle fante Vergini . Di tutte l'altre» 
compofitioni , voglio folamente porre due epitafij , con 1* vno de 
quali fi dichiaraua la cagione dell apparato,ch*è la Beatificationc, 
e co l'altro fi dedicaua il medefimo dalle fue diuote figlie alla Bea- 
ta . Il primo è quefto ; 

TERESli£. A. lESV. NATIONE. HISPANìE. PATRIA. 
ABVLENSI . NATALIBVS. PERILLVSTRI. VlRGINlTA- 
TIS. PALMA. FLORENTI. VIRTVTVM. EXCELLE NTIA. 
CELEBERRIMA. SVBLIML CONTEMPLATIOKE. 
PRiELVCIDiE • DOCTRINA . PROF VN DITATE. 
CONSPICVAE. MIRACVLORVM. GLORIA, ANTE. ET. 
POST, MORTEM. CLARìE. 

SEVERIORIS. MONASTlCiE. DISCIPLINìE. 
VINDICATRICI. CARMELI. REPARATRICI. 
TARTARI. MVNDIQVE. 
TRIVMPHATRICI. 

PAVLO. V. PONT. MAX. 

AVG VSTISSIMO. ET. ABSOLVTISS IMO. 
PRINCIPE. DECERNENTE. 

A 
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ANNO. A. VIRCINIS, OBITV. SECVNDO. SVPRA. 
TRIGESIMVM. CHRISTI. VERO. M. DC. XIV. 
TITVLO. BEATi€. SVPERADDITO . C-^LESTES. 
DEFERVNTYR. HONORES. 
Il fecondo epitafio c il fcguentc-; : 

IN. B. V. TERESIiB. PARENTIS . AMANTISSIMìE. 
MERlTiSSIMiE. IMITATIONE . DIGNISSIM^E . 

FAVSTA. CELEBRITATE. 
QVA. MAXIMIS . ORBIS . CHRISTIAN!. GAVDIIS. 
ACCLAMATVR. BEATA. 
HVMlLLIMit. FlLIiE. MORTALES. QVIDEM. SED. SACRìE. 
VIRGINES. MONIALES. DIS CALCE ATìE. 
COENOBII. GENVENSIS, 
SACRAS. OyOQVE. SED. IMMORTA LES. VIRGINES. 
IN. TRIVMPHALIS. POMP-^. speciem, 
GRATVLANTES. PIETATIS. AC. 
l ìE T l T l ^ . PIGN VS. 
I N D y C V N T. 
ANNO. M . D C. X I V. 

Sia laude all'AltifKmo Dio , che con la fua gratia fa mericeuolo 
vn' anima di canee lodi • 
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O R A T I O 

ROMAE H ABIT A 

In Ecclefia S. M aria: de Scala • 

IN DIE NATALI B. V- TERESIAE. 
ANNO n C X I I I. 

ET nec immertto^ Trìnclpes Illu» 
firifsimi 5 Oratorii excellenttam , ft) 
ret pcrtra£tandàc dignitatem fuUtmttas 
Auditorum . Aurcs cjuippe grandthus af- 
ftittsis y TJcL incQ^npto fermone circuTnfìrc- 
ptre y '-vd faElis inanibus a^erare , 
tmpndenttit^ertitur.fìcfxplojò pene Jtli^ 
lo 'X^indicatur . £luod metut miht^fane pojjct > deflituto T/ide- 
Itcet cfuacunfjue *m facundi^y peroraturo nthilofecitis in ampli f- 
Jtmo cànfejfuy cmuó purpura pr^tfe fert maieflatem^ exigtt^e- 
nerauoncm 'i parit gloriam y niftdiclionis humilitas dicendo- 
rum celsitudine rerum compenfaretur ahunde j ^hi nancjue pro^ 
firenda Junt ornatifsima , nihil intere fi Ji non proferantur ori- 
nate 5 njilejcit impune fìylusy Ji natiue refplcndeat argu*- 
mentum \ cum oratio clarcfcat dicfueyjiue largiatur ihaterid^Jt^ 
ue mutueturà materia nobilitatemi Z^t autem innotejcat efuid 
hoc pt adeo magnum > cuitc6 imago nuerborum hodie meorumy 
non color ibus exprimenda yfed ueliiti carbone lineanda e fi j ex 
gloriojò belli fiudioyUC decantato JecuUs omnibus armorum exer- 
utio» quod integrum orationi^ comitahitur excur[ùm»machtna'- 
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hor inittum • ignobili^ profeto militi^ laudano efl^ac 

Elifsimis non indigna conuentibus . Hinc fi fòrjàn aflarem ce^ 

lehrem commendaturus ^i^oriam , (jualem ^el Confìantinus 

de Maxentioi ^el fleraclius de Cefdroa^ prò Cruce primns ex- 

toUenda 9 fecundus recuperanda reportarunt , equtdem non prò-- 

ducerem parua ^ non ohtruderem defpicienda . ^od fi non 

*vnam» fed multiplices^ ac in fafcem colligatas Ducii eiufdcm 

palmas ^trhis contenderem perjecfuiycui non ^iderentur hdc 

Auditorihus non imparia , Oratore maiora ^ TJerum ft prò 

Jliundo penitus ^niuer/o Tfircute bellica fuba£io^ nec non im- 

per io late protenjo, ac extremis terr^ jimbas co^cjuato prdcoma 

congefìurtis accederem , fateretur ^nu/qmfquc molem hanc m 

immenjùm increutjfe^cui nò mea tantum, [ed diferttpima qud- 

que lingua Jàccumberety quam ingenia nifi pr^^antifsima^neur- 

tiquam fifiinerent . Et quidem njt addatur pondtis ponderi, 

quió prodigium non arbitretur non Imperatorem aliquem , eun* 

demj^ piane potenti pimum , cui genus ìoeroicum , magnanimi' 

tas h^reditana^ spiri tta generofi, uires infatigabiles^opulentia 

circumfiticns , exercituf innumeri^ regna vndequaque felici a \ 

Jid imbellem Z^irgmem, ^ hanc fi naturam jpeEies , imbecil- 

lem \ f fexum , -verecundam \ f corpus ^grauiter affeElam ^ f 

fortunas j ^oUmtarie pauperem \ f adminiculal^ nullis infine- 

[lam auxilijSyin/uperabilibiu ohfejiam ifnpedimentis \ folum a- 

mmo grame m^ ir tute max imam de triumphato , quantum 

pateti Orbe terrarum mer iti fsime gloriar i f Hocefi illudine 

gensy excdfùm-i augusium^ quod in hoc ob Terefid nofbra W4- 

talem faufiipima terris die cenjùi perpcndendum \ etenim fi 

debentur encomia^ qu£ nam reddentur fplendidiora , quam fi- 

lide demonfirare predar am hanc non ZJirginem tantum ^ fed 

vira'* 
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^ira^inem^ non ^nam pluresue comparajjeypd tot tantasj^ pe- 
pertjjè 'Z^i^ortcis,ut mundum integrum fuperhe ferocientem-^ac 
ohjìtnate relu^lantem fmifsime dehellauerit, Juhdiderie, procul- 
cariti oc in ipjùm non poffejsione , /ed ahdicattone , non "x^fii Jed 
conte mptu ^erum exercuerit imperium f ^uod ^tluculenttus 
comprobctur^triplex heUi genus penjìtare fert animus ^ curfim 
njnicuicjtie Terefiana fuhnotare troph^a • 'Trimo fuhejl mul^ 
tum Jane dijcrimini^ , tantundem '^ero gloria , quod Jingulari 
certamine peragitur , non nifi firenutpimis exercetur ab 
z^thletis • T^rincipio campus deligi tur y feptis circumuallatur ^ 

Jahulone fuhiìernitur j tum fpeElatores agglomcrantur hinc in-* 
dcj oc fltlElnantihus diuiduntur ajfe^thus , periculis expaìle-^ 

Jcunt alienis j mox concertatores pares ^iribus , armisy hahitu , 
ingerunt Je ia^labundi y minitantes^^iolenti : Jub initium ar-^ 
tijiciofe digladi ariy ^epe T^el audaEler injlare y "i/el conjìanter 
ergere) f<fpe "vel caute declinare^'T^el Jponte recedere^ i[lu6 nunc 
dirigere» nunc retundercy ijjdemj^ nunc ftmulati^ decipere^ nunc 
multipUcatii circumtonare \ hoflem modo cajim , modo pun^im 
petere: uerum uhi fanguis incaluit 5 ^ fòrtajp profu/ùs efl , 
trrumpere penitus improuidosy ac ferri in ferrum prdtctpites\ non 
ampUus propugnare y fed oppugnare tantunì^ hoc autem non ra- 
ttone» Jldtmpetu. ^am rutta pender in incerto^ ^uam utrin^ 
que timendtii e fi exitus f §luoties qui feroci ter incumhebatyfuc^ 
cumbit t^ifiltciterf ^oties per euentus inopi natos pr^repta t//- 
£lori corona transfer tur in uiclum f ^uoties deludi t furor ar- 
tem, dejperatto uirtutem» fortuna confilium f Campus lìle (jua^ 

J! career efl y unde pr^eter uiElorian^ nulla datur ad libertatem 
uia : utdctur mare procellofum , ex cjuo non nifi per hofìilem 

Jàngumem enauigatur ad por tum . II ine oh arduitatem rei 

V i^fl<^ 
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gefiiC ^utcunijue hoc pugnd genere prtecelluere magno quodam 
pofleritatis applauju reuocàntur ad memoriam , T/f pajsim of- 
fendei qui f-ueterum monumenta percurret ; Jiue recenfeat è 
2(omams tres celeherrimos silos , quorum in acquirendis Ipolijs 
opimis nifirtus enitutt \ftue Grdcos recolat Heroas y quihus hu* 
iujmodt concertaùones palmas florenttjsimas germinarunt ; y?- 
ue repetat ex hehrdis triumphis luuencm fundthularium ^ qui 
loricati giganti^ iniuriojam Juperhiam ia^iato lapide contriutty 
ac immane caput ipjomet procumhentis mucrone pr^epcuit . Et 
ecce Terefia mundum infenftfsimum terrthili duello generojefie» 
git • H(tc /emina rix^e , h^c irritamcnta dijcordid . Z^irgo 
éttate armanti in c^le/ie fcedus accità , tyranni detejìahilis a- 
micitiam fii^idit conjuetudinem refpuit ^ confortium auer- 
Jatur , facro TJirginum costui Jiih candido Carmeli fìgna 
militantium conatur ajcribi . Sentit hoflu indignahundus , aC 
fremit excandefcens ad opus tmpedtendum occurrit arma^ 
tus . Et quidem arte potim quam ^i confliElus inchoatur , 
que in menjes fere tres longa pugnantium exercitattone produ' 
citur . A4undu4 diuerjos aditus infdiofe quarere ^ Terefta tem^ 
pefìiue precludere : Aiundus arma fangutnis auida intorquere, 
Terefta retorquere : Adundta opprimere j Terefia propellere : 
Aiundus illaqueare , Terefia fihttrfugere : Mundus denique 
filiere , Terefta "X/erfpellem eludere fimma contentione nitun* 
tur . Interea dtes aderat qua *Xfita funElis expiandis , ^ ex 
acerrimis cruciatthtis in Jempiternum reftgerium aferendts an^ 
fiuo ritu projpicitur y cum pugna tamdiu protraila horren^ 
dumin modum exarfit ^ ac magno V irginislahore dtrempta 
efl . ìnfanit ho/iis extremo conatu . ^one Ueuò , quam '-va- 
JÌHi corpore * quam ijehemens aspeU:u , quam n^aUdus manu , 

<^uam 
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quam exlcialia ^ihrat fpicuUjéfuam periculop ititentat ojhI^ 
nera • Hinc lihertatts deftderium , hinc *-voLupcatum tncen- 
tiua>hinc pompar um hlaniimentai hinc nitidum honoris appa* 
ratum, hinc ing^tmtum à natura confan^umicatis affe^ion te* 
la iaculatur felle perii ta, ac intrepide "Bellatncis 'Zfifcera perfo^ 
dere , ac medullas pervadere certat . ^td interim illa ? Te* 
riclitatur fane^ concutitur^ fatigatur^ fudat^ ^Ig^ty ac ftinditui 
contremifcit', @^ ^t eadem ejì aliquando fajfu, credidit ftbi ^ 
ojfa conuelli, ffj j^iritum eradtcari . Sed ideone cedtty'^el dedf'» 
ttonè meditatur^^el ah tncoepto dejiflit f ^uin potius ut ignify 
qui fi coercetur, maiari euadtt mcendio^fà^ìa 'ui projlernit ini" 
micunti proflratum conculcata conculcatum religat^religatu ex* 
ponit ludibrio i etenim hac ipfa die , imo tempore propemodum 
antelucano» prxterca c^terts tn/alutatis,ac "x/no tantu fratre^ft) 
^onfdijparticipe^ 0/ itineris comitCy pergit animoja njiElrixyae 
paterni s elapja^in étdem ZJirgtnis 'Deipara fe recondtt . Sic 7>- 
rejia primum triumphauu, Sed h^c ego pr^tergredior^ut fècun^ 
dum belli genusexponam , quod urbium defen^ione comittitur , 
inuiStisj^ propugnatoribus magna laudis addit tncremèta.AdeJi 
robufìus exercitusy (g^ acceffu formidabili Jùhurbuna demoli tur 
ddificia^finitimos depopulatur pagosyfauefentesincendit fègetes^ 
cmnemjj deuaflat circumc/uaque regtonem . Fit deinde propin* 
quicr, ac Tfrbem obftdione Jepity còmeatus intercludtt,annonayn 
prohibet , aqua^T/el obfiructis fontibus negat » 'Zjel ijfdem ue* 
nenatis contaminatas permittit , atque horrenda famis ptis^ 
monfira moentbus minitatur objefis . If^ec f claujos minime 
deterreanty expedtuntur tormenta muralia , tanto crepitu già* 
bos ferreos eru^lantia > tantoój^ mouentia ruinas, vt pcnecre* 
das nubes cjtlo dedu^a^ in *Zffim dctorqueri milttarem , ac in 

y 1 oppu- 
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cppugnatos nturos definire tonitrua . Elahorantur pertimc'^ 
Jcendi cunicuU dum in Juhterruma cauitate confìipatur com» 
pa[ÌHS fulphure nitro piiltw , qui mox njt ignitur , tremendo 
erumpit impetu , (g^ propugnacula uel angularia ^el rotunda 
Jtihuertit j ac diruptas cogtt volitare tnrres . Demum opplen- 
tur fcjji^ admouentur Jci{U , tterantur aggrefsiones , nuU^ dan-- 
tur inducile , die noBuj^ extrewum intcntatur exadium . De^ 
fenjores njero (fuamuis deaejcant in dies^^ulnerth^ làgueant > 
attenuentur fame , areant [iti ,ac ^igilijs eneruentur : perjìant 
nihilomtnt4f tmpauidi, opponunt machinas \ ^^g^^^^ y muni* 
menta j diruta refiaurant > infirma conjìabiliunt , labe fallata 
rejarciunt^ (juoujcjue intercifis fipc hofìtum conatihus, ipjorum^ 
JrujìratÌ4 omnino ^x^otis, Joluuntur olfidione^^ infìgni t//* 
Eloriét laude cumulantur . //ic exempla non congeramy etcntm 
fiequenttfsima ohuerjantur memoria njetera , óculisj^ recentia . 
Jnquirendum porro num Terefia confliElu non ahjlmili perten- 
tata Jit à ^i£ìo prtdem , /ed rchellantc Alundo . /am Virgo 
veterana in Chrijìi militia ciaripimts pralucchat experimen* 
ttSy iam dejjgnahatur ad grandia^ prouehehatur ad gubernatio" 
nemy cogttabatj^ de condenda 7(epul?lica . Iam innumerahtlihus 
laboribui exhauihsy/copulisa mille fuperatis , primum AkuU 
monajìerium adreftituendum erigehatCarmelum'yAedemj^ D* 
Jofcpho tutelari dicatam^^jt arcem fàceret inexpugfiaLilemyJan^ 
Hi tate potius y {juam ferro confelidahat , muro non magis^^ 
quam ir tu te circumdahat . ^on torpet intcrea Aiundus^ fed 
contralìis ^ndique copijs , applicato ad locum exercitu irre^ 
parahileìn attentat euerfionem.^ec njero commentitia Tftdean- 
tur hdc Auditorihus meisyojìendam quippe fi cupiunt^ aciesy ue* 
xilla^tentoriay7ninuóyexcurfomsjincendiayheUtcatnflrumenta 
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uioUntiasJrruptioncs. En Ahula agitatur umuerfa'yreluBantur 
proccresyaduerfantur magifìramf^detc^aniur equefires^^fiuant 
populares^fùriunt plebei iCalumniantury^ conuuiantur omnes» 
^ (juod mirum fané , uiripietate confpicui nequacjuam pìo- 
bant'ijed ejfrdni quodam motu concitata ab vrbe rapiuntur.Et 
nejit trarum metaySenattió cogitur^ac de fubita demolitione co- 
Jùlitur , Jèd haccéclo dij^entiente minime decreta \ ad regalem 
tamen aulam deflinantur Legati^ K^^^^' i^ploratur potentia > 
^niuerja timetur HJfpania » 7{oma non interquiefìit 1 mirum 
ni coniuret Europa'^ Tft angulus quinqtte Z^irginibus inhabtta^ 
tui^ac Terefta duBrice defenjics quantocjus dquetur folo ^ ac ra- 
dicitus euellatur . Stc mundus rabide grajfatur in hanc nouam 
fortifsimamq^ ludttham 5 tanquam in parua ^Betulia latitane 
tem, ac eitcs incolumitati profpicientem\ o/r prdteream inìuriits 
aliunde coaceruata^iUi^um pene Jtthtra^umycommercia pror- 
fus tnterditia, amicorum defèBus^ moderatorum obiurgationesy 
ac excitatas ^ndique tempejìates . Ipfà tamen rcborata diuini^ 
tusy eximia qua pr^fìabat animi magnitudine, admir abili Ja- 
ne conflantias'^ celebranda in dtuum fìrenuitate Jufìinuityre" 
Siiti tynjicit^atque obftdione in menjes plurimos prorogata , tan^ 
dem felicissime dijfoluta'y propemodum ad internecionem njfque 
contumacem percufit hofiem y ac immortale fibi nomen conci'' 
liamt . Sic Terefia ficundum triumphauit . Ì>ecet nunc ad po^ 
fìremam confliUationem accedamene longius quam par ejì ora-* 
fio diuagetur . 'Terfcitur hoc bellt genus cum aperto certatur 
marte y aduerfs^ cafiri^ hinc inde concurrentibtts dimicatur . 
^on pauca poflulat hdc militandi ratiOy'^t fccundió projpentur 
iuentibus . Exigit celeri tatem in itinenbui confciendi^j auda^ 
cidm in traijciendis flumtnibuSitnduflriam in ddifcandis pon-- 
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tiii^ , rohurin d^cdendis Jyluis^ promptitudifiem in exaquandts 
'XjallthiiSy alacritatem in montihus decacuminandi^^prouidentii 
in comparandis alimonijstcctìfdium tn cafirametando» ddigen^ 
tiam in explorando^ 'Tjigilantiam in cuilodiendo* Projitnt Jira^ 
tagemataycalliditatesy techn^Cy dum T/el Jìnuofis femitarum an^ 
fia^lihui i T/f/ ftundoja ncmorum ohjcuritate ad tnterctpiendos 
tranpuntes occultantur infidi^ \ dum fuga fingttur ^ ac refiexo 
tandem curjii jit inimicorum nimis procurrentium firag€s\ dum 
Jimulato difcejfu papdiones deferuntur opulenti > Tft illesi ad 
pr^dam hofìes onufii ac palantes interimantur , dum ad ca^ 
/ira fecure mouenda no^urni excitantur igncs \ dum 'vel ani* 
min pTieliolis oftentatur y ^el numerai "X^ociferatione perjuade- 
tur \ dum extemporaneió incurjibu^ aduerjarij perturharttur im- 
parati , ne plures huiufmodi fallacias prolixus aitexam . oyl t 
T'ero dum conjeruntur manu4^ apprime conferunt ad ui^lo^ 
riam eminentior^s preoccupano fitm , agminum inilruElio mul" 
ttformisi Jiue (juadrtlatera ^ftue cuneata^fiue lunatay mijja la- 
borantihus opportune fuhjidia , Imperatorum adhortattones , 
Ducum *Z'el ex empia "Xfel munera . ?vVr minus hofìem fiue 
à tergo circumuenire , Jiue in latHS impellere ; pugnam "X-el 
fìouo milite integrare , ^el multa ohjfinatione protrahere i de^ 
ni(jue corde , oculis , manu cunEla cogitare , proJj)icere , praca-- 
uere • Sic illufìri/sim^e perpetrantur ^tcloria 3 cjuarum longa 
Jcrtes tanta Scriptorum confènfione tradì tur , adco crepanti fa- 
me buccina peruulgatur , ^t aliquas recenjerc Jit omntno fi^ 
peruacaneum . Tantum attendtte cjuid in hoc prAtandt gtn^^ 
re T erefi a nofìra pr^efiiterit . Ipja pofl c^bulenfa gefìa per 
ijuincjuennium parta pace fruchatur^ mundumj^ hif contufum 
non ampluis ^verebatur infejlum , cum tnquictum hunc wjmi^ 
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cum alibi fuperhientemy ^ crudeli ter exacerhantem irasy mul^ 

taj^ fe populorum caede [aturantem 5 ne dum harharos orientales 

occiduos anci^ua nuexarjtem tyrannide y pd nouÌ6 errorum 

catenis fua fraude nexis Aejuilonares compedientem nationesy 

tetra nimirum Lutheri hellua ^irulentam dcElnnam per Gal- 

lias euomente , alto cntn gemitUi non fine lacrymarum im- 

Ire perjenfit • Fernet ZJirgo pienti [sima tant^ cladis tmpa^ 

tienSy iam (e cohihere necjuit , ianj clatijìris egredttur , totawj^ 

peruagatur HiFpaniam , iam non (e tuetur 5 [ed prouocat 3 heU 

lumj^>2on expe^iat 9 fedtnfert. Atundm iUecehrarum morti^ 

feris armis à Jènfu abunde Jiippedttatis adeo perniciofe profecC'* 

rat ) ipfa contrarijs certe telis ^itx aufierttate luxum y animi 

demipione fàperbiam , diuitiart^m defpe^u execranda lucra y 

obedientia contumaciam , pietate perjìdtam contendit exter^ 

minare . cyffsidua percgrinatione monafieria conjlruxit t//- 

rornm duo , fccminarum Jeptemdecim , totidemj^ magnis pr^e- 

lijs Alundum fudit . ProfèElo milttid ftj pertulit labores j 

*vfàrpaHÌt artes. Sujcipit expedi tiones longintjuas^ in rapidi/^ 

Jimorum traietlione torrentium imperterrita prdit igefiat one-- 

ra lyirtbus longe maiora : nonnulla confeijuitur patientia j 

quamplurima dexteritate , omnia un tute :adeft opcre^ prodejl 

confilo y accendi t exemplo : lente meditatur 5 indefèjp molitur^ 

felici ter perjicit • tì^ec in plurimis Terefid fa[lis enitere per^^ 

uincerem facile y njerum ex unOy<juod attingami uosconijcite 

catterà . o^ccerfitur Medinam *x^t monaflerium condat y fed 

operis optata Jecuritas è fedulitateyac taciturnitate pendet. Ergo 

adoritururbem noUuJomumj^pro tempio confecrandam petity 

fèd nuUam templi formamynullam ad ddifcandum matertam^ 

nullam ad exornandu?n fupdUiìiUm con tuetur • ^id agat t 

Certe 
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Certe ft) Alexmàri,^ Cafares dejponderent anirmim yfeà 
Terepa minime . Audtte miraculum: imperata exequitur^ prò- 
uidetyT^getiinflatyextimulatiraptatur huc illuadepurgatur pa* 
iiimentum magna fordium collusione fxdatum^peruetufìi^ pa- 
rietes^ multiéq\ dtformes hiatthti6 , fortuitis condecorantur au- 
Ui^j Ara nequaquam pretiofa » fed concinna fatti erigitur 
tum contieni tur intempefia no^e Prteflily ^x^eniamq^flagttatm 
elargiturjdiuulfiiiq'y è puluinari tahelliorem tefìthus tncun^an^ 
ter ohjignat y ft) ecce alhefcente prtmum c^loy trium ah ingrejjié 
horarum fpatio perlap/o^tinniunt ara non prins atidita^ftupen^ 
temq'y populum hortantur ad facra . O fà^um egregi um, ò fk\ 
cinus omm laude maius , ò coeptum gloriojhm fortunatipimis 
quihujij'y ducthus inuidendum . Sic Tercjia tertium trtumpha^ 
uit . ^tiid ergo Mundti6r Cejsit ne Terejia f Qefut^cecidit^or'^ 
ruit, attritus ^peffundatus eìl . ZJicit Mundum Terefia , (g^ 
ejuandocjuidem cateri fèrro , ip/a ^irtute , tantum cateris tpfa 
^'i^onhusjfjuantum "Zfirtus ferro prdjìanttor • Suhegit Alun^ 
dum Terejia non njnam ^vel alteram ftht ^eEligalem facicn* 
do prouinciamypd potifsimas eiufdem ^ires fafium^ cupidità- 
teSidelicias calcando generatimi ^iEtorta lut '^mtuerjaltory fic 
alijs quihujcumque nohtltor • Dominata ejl AlundoTeref a $ 
non 'Ut auara pofsidendo '^jcdmjt magnanima ajpernandoy 
eiufcjy dominium quo liheraltusy eo reltquts luculentius . TJideo 
Coronam hanc ornatifsimam piane regalem,prorJfis auream de 
tantit TJirginis gloria gesìir e i exilire, exultare , ac internis ac^ 
clamare 'UocibtiSj iucuniifsime plaudere , non mamium te* 
fiificattone^fed cordi um . Et ego receptui canerem , ft;} or atto- 
nem inter arma uerfantem rcuocarem^ iuheremq^ftlcnttumyfed 
nonnulla è prafenti reHant argumento , qu^e non pratairem fi' 
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ne ptaculo , Jìuetor explanare > conahor innuere . 7\^n hic 
jìnù '^iElortarum Tereji^y jèà ^uod a/i£{oriam vi nei t omnem^ 
Jemetipfam Tfictt. IncomparahtUs profèclo lam pitucifsimis Int" 
peratcrihm Trtinarn non potttcs hi/lori a hlandientettfuam fa^ 
Sii merito exigente concejfwy Terefidc tamen ad Tfetd, San[Ìitatif 
aptcem praceljà ^irtutum /cala IkhueEi^e nemine amhigente tri^ 
huenda. En comprehendi pauctSi^uod^ix longa panegyripro 
dignitate comple^eretar • T^ihilominus adaltiordfonjùrgo»ete- 
mm Terepa in exercendii armh hucufjue mortalthus antelata , 
angeiici6 iam bellatonhus eli aquanda^ hofies quippe domuit eop 
dem y quos lUi domuere \ agmina fciliceì perduellium , iam pri'- 
dem Alichaele Julminante calefitbtis è tabernaculis de turbata » 
nuncfunejìipimis tumultuantia Jignis , ac in homines caterua* 
firn trruentia , ac truculenter debacchantia • Subiugaun hjtc 
tam ir ili ter y tam frecjuenteryfTJt optarem omnem hic excla* 
mando ^ocem profundere , nifi mait46 adhuc facinus nouifsima 
Jibi dtEla uindicaret . Supere fi ne Juperandum alicjuidyhomi-. 
nibtis ac apofìatié Angeli^ adeo firenue fuperati^ ? Supere/i im^ 
menfum quiddam • Certe ut homines humanum , t// angelos 
angelicumyttaDeum (juodammodo utcijjè diuinum e fi . Am* 
bitiopt Gigantum demcntta extruùla quondam turn c<elum co- 
gitabat inuadere, [ed conatus euanuit extemplo i *^erum Tere* 
Jia folidipimam charitatis turrim > <tnea c^U mcema quatien* 
tem^ac imperioje fieUatas ejjringentem portoó eoufque perduxity 
*Xft inaccepi uiuentibus empyrei potita Jit : ac inuiEiipimi In- 
coby noEturni quidem^ pd perjéuerantis ad auroram ufque L^* 
[latori^, (g^ ui^oriam extorquentis étmula pngularisy ì^ amo^^ 
ris prdlio cepertt, amoris catena deuinxerit dedentem fe <uo^ 
luntarie Diuinitatem . ^uid hic addam f Tempus e/ì ni/t ce* 

X dant 



tSz Oratio in die Natali 

dant aJmiratiofji^erha,^ Jfnpor fuhflittiatur elo^uio*XJerum 
rapir me fupremtis Uirgints trtumphus^fjuocAHm die pene tra- 
me hodierna . Z^idere mihi n^ideor Jemitam ex ^ero^ue late- 
re extendentempiElurata firaguia, coKchyliataperifiromata \ 
denjde colojjos argenteos y injcriptiones aureas 5 arctis porphyreti^ 
cos \ pr eterea in longam digefìa pompam fllu/irium operum tro* 
ph^a y fplendemiu7n meritorum gazct^ , ereptarum mundo ani^ 
marum Jpolm 5 ynox angelicas occurfare phalanges iongtfsime 
rutilantes tgncis hitfìisyge?nmeis lorutSy ac Jydereis limhis\ rum 
beatum circunfundi populnm , ac Jitauifimum cmcinere pach 
na \ porremo currum incorrupttbili purpura coìifìratum, ac the- 
Jauris immortalihtis fiUgentem^ non ijuaternis leonthusjfeu biniì 
elephantisy (ed uirtutihus ohjecjuentihtis traElum^ac eAefle Ca- 
pitolium introeunum . Sto Triuwphantem 'Z^ideo Tercftam y 
fed nonnjideo folam , Adiungitur tilt Franctjcm cutHshodte 
memoria gentibin ^-veneranda recurri t ^uniuerps . ^^uam bene 
dies <una coronat in cAis , (juos ^trm piane Jlmtlts euexit è 
terris . Francipus njt Chriflo adhdreat patri renunciat tnfi* 
^uentt \ Terejìa patrcm deferir amantem : Franti jcus itìflttuit 
elariptmam fanBttare gentem^maximis^ iam profe^ithus am* 
plificatam ; Tei cfia candidatam condit F amili am in dtes am-* 
plijicandam : Francifcus ^Pontifri njxjiis ejì corruentcm Late^- 
ranenpm ^aftlicam fulcire tergo \ Tir e fi a Jitppolitit ht^meros 
€ollabenti Carmelo : Franctfcus rut prò Chrifio janguincm prò* 
digat , ardenti fìr tur ajfcElté in barbara^ regiones \ Terejta y?- 
ptennis eodem peretta dejiderio traicere contendtt ad Africanos : 
Franctfcus regredì cogttur ) Ttrcjia progredì prohilctur : Fran^ 
cìfctis iaculante Seraph.pretiojis qutnque ctcatricibus inftgmutr^ 
Terejia Seraphico quoe^ue ac repetito ruuUiereper <utjiim pemttj" 

fime 
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pme Jauciatur : Francifcus columen y Terefta fpeculum fanEli. 
tatis j Francijcus fui gloria fcculi , Terejìa nojlri \ Francijcus 
Jtali<e y Ter epa F^lenàor Hifpanid j ^tcrcjue adiumentum 
mundiy ornamentuni. cAi • Eia felices Ammcc^ triumphum 
fimul agite , uoUtprate ui^orid Jimul perfruimwi . Sed quo 
prodij nimis imprudent r ^i fub njno pondere dejìctebamy du- 
plex Jithtre non duhitaui : attamen^t tihi dejtnat ^cui ccepit 
orario^ te compello Terefla^ hunc celeberrimum , Jplcndidifsi- 
tnumc^ confefum tui fludiojiptmumytihi addi&ijiimum^exun^ 
danti Utttia 5 ac incredibili titi exultatione gratulantem , iam 
difcedens induco mecum acclamatione fumma dicentem : 0 
tefìis Heroinay 0 "Bellatrix admiranda » 0 meritijsima Triutn- 
phatrix , lam dtcrnum triumpha • 
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ORATIONE 

I N L O D E 

DELLA 

B V-TERESIA. 

O N c picciola mia ventura , Afcoltatori, 
che quello , che da gli altri Dicitori fi cer- 
ca d acquiftar con Tarte^a me fi doni dal- 
la materia. Eflfì fu '1 cominciar de'ragiona- - 
menti loro con giro di parole arrificìofc, c 
lufingheuoli fi sforzano di rapire la beni- 
uolenza de gli Vditori, & io fenza alcuno 
artificio, òiufinga mi vedrò poffeditore 
della mcdefima co'I dir folamente , chc-^ 
non d'altro , che dellé Iodi della B, V. Terefia mi conuien fautlla- 
re . Et ecco, ch'io non m'inganno punto ; già veggo in quefta no- 
biliffima radunanza al fuono del nome riuerito naìcer allegrezza^ 
nuoua,e pare che benignamete mi lodi>e m'applauda per cosi de- 
gno,e cosi gradito foggetto. Veggo ch'à ragionarne m'inanima co 
là fcrenirà delle fronti,m'alletta con la cortefia de gli occhijm'inui 
ta con Tattétione dell'orecchie, mi tira co'l defidcrio de gli animi, 
e quafi mi violenta con la gioia che ne dimofira • Et in vero qual 
cola può maggiormente dilettare , che l'vdir le glorie di perfona , 
che per legame ò di fangue ò d'affetto s'appartenga à noi ? E fe la 
B. V. Tcrcfia fu per fangue della fortunata , e gloriofa Spagna^» , 
ben pofTo dire, che per affetto in modo fingulare fìi della fdiciffi- 
ma , & illuftritfima Genoua, mandando à quefta Città, prima ch'à 
qualunque parte dell'Europa la fua Religione,accioche quafi ami- 
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cBeuole > & hortorata ambafceria veniffe à farle teftimonianza-» 
deiramorfuo. Ma quanto per raccennata ragione lapropofta_» 
materia mi rincora al parlare, tanto per vn'altra mi coftrigne al 
tacere , auucgnache con la grandezza fua > vinca in modo la de- 
bolezza dell'ingegno mio , ch*io certamente defpero d'abbracciar 
con le parole , c[\\t\ che non poffo mifurar co* pcnfieri . Et abban* - 
donerei Timprcfa fe non mi fouuenifle rinduftria di quel famofo 
Pittore , il cui nome fìi limante , c'hauendo eccellentemente co- 
lorito il facrificio dìfigenia , pennelleggiandoui mefto il Sacerdo- 
te Calcante, dolente VlilTe, Aiace lacrimofo, Menelao lamentan- 
tefi 5 e gli altri fpettatori poco meno ch'attoniti per la compaio- 
net diffidandofi di rapprefentare più dolorofo affetto in Agamen- 
none padre della donzella , lo dipinfe velato i & in cotal maniera 
ricopri con l'arte il mancamento dell'arte, fottrahendo ingegno- 
famente à gli occhi altrui quel che fprimere viuamente non fi po- 
tea . Et io volendo col rozzo pennello della mia lingua , e co* laiv» 
guidi colori delle parole mie , nell'acconcia tela de gli animi vo- 
ftri 5 Afcoltatori nobiliflimi , adombrarla vita di quella Iburana». 
Vergine , andrò pcrauentura difegnando alcuna dtirheroiche,an- 
zi celefti attioni fue , ma giungendo alle più rare , e più riguarde- 
uoli , farò coftretto à celarle , imponendo loro vn velo di riueren- 
te filentio • Quindi & io potrò fodisfare in parte all'imprefo officio 
di lodare la B. V. Terefia , & à voi farà noto , che quanto di lei fi 
dice, è molto meno di quel che fi tace. Ma confiderando io la vi- 
ta di quefta Beata Donna , veggo , che potrei fotto moke imagini 
figurarla , e primieramente d'vn Cielo • Quefti fi può rifguardare 
in due fiati , e nell'vno , c nell'altro fa moffra d'eccellenti maraui- 
glie, e d'infinite bellezze . Se fi mira di notte quando tutto il mon- 
do fi verte del bruno delle tenebre, egli fi ricopre d'vn belliflfimo ta 
peto di colore azurro, in cui non fi vede macchia alcuna , fe non 
fono macchie le fteUe. Accende le dette eterne lampadi, che quafi 
pendenti dalla fua criftallina cupula , ardono nel gran tempio del 
mondo à gloria dcU'onnipotente Artefice, che fondello . Appaia- 
no emole nello fplcndorc , diuerfe nella grandezza , ordinate nel- 
la moltitudine . Fingono corone , fi compongono in figure , s'vni- 
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fcono co*mouìtiienci , concorrono ne grihflufli , fono fpettacoli al* 
la terra , e miracoli dell'emisfero . Che dirò di quel puro circolo , 
che dal colore fi chiama latteo, che quafi vn cimo di fini diaman- 
tijfi mira nel mezzo di quefto gran corpo del Cielo , che vò lodan- 
do ? Egli di più fi raggirai con moti infat jgabili , c h'cffcndo fra di 
loro contrari) marauigliofamcnte s'accordano ; e per non allun- 
garmi , con la vaghezza , decoro, e maeftà deirafpetro fuo fofpen*» 
de gli animi, non che gli occhi de'rifguardanti. Mafefimira^ 
di giorno , chi fpiegherà quanto diletti , come innamori ? Chi po- 
trà degnamente lodare la leggiadria dell'aurora, che eoa la va- 
rietà deToauiflimi colori che porta fecQ, hà data fi lai ga materia 
difauoleggiarea'poeti? Ma che faranno le lingue douc s'abba- 
gliano gli occhi, e co:ne fi fprimerà con parole la bellezza di quel- 
la gran miniera di luce, di quel chiaro carbonchio del Cicl j, di 
quel puro fpecchio della beltà diuina, che chiamiamo Sole ? Egli è 
la fornace, al cui caldo fi temprano d;?lla maeftra Natura tutti i la- 
uori fuoi ^ egli è la virtù de gli elementi^ il vigor delle piante , la»» 
vita de gli animali ; egli è lornamento , e l'allegrezza dcHVniuer- 
fo . Hor s'io voleffi pareggiare ad vn cielo la veramente celefte vi- 
ta della B. V. Terefia , potrei moftrarui la notte , non gii di col- 
pe, ò difetti, ma d'ofcuri affanni, e di torbidi trauagli d'animo,chc 
per anni venti non folamente l'offufcarono , ma fieramente lafHif- 
feroj menrreper lafaticofa via della crifliana perfettione cami- 
naua , fcnzache lelficacc fcntimento della diuina confolaiione la 
rifiorafle . Ma Dio buono come infi denfe tenebre fpiccò la (ère- 
nità di quell'anima fanta , (offerendo , perfeuerando , e portando 
prontamente fi gràue pefo ? Qiiante ftelle, e quanto varie, di vir- 
tù pellegrine , d eficmpi generofi , d opere illullri fc kiniillare^ ? 
Che bel cerchio latteo dVn'incorrotta verginità la cinfe ? Che re- 
golati mouimenti fi videro ne'penfleri, e nell'attioni fue ? Comc-^ 
d ogni parte fi refe marauigliofa , non chelodeuole ? Potrei pari- 
mente moftrarui il giorno,quando fpuntandole à guifa d' vna tran- 
quilla aurora la conlòlatione cek fte , fi fcoperfe in lei , come vn^ 
fole, quella chiariffima lantità,ch'iIluftrando infieme, e rifcaldan- 
do non manco i lontani > ch'i vicini popoli , hcbbc per oriente la 
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Spagna , per emisfero la Chiefa, ma non vide occafo . Io confel^ 
fo > che farcbbono quelle fom'glianze alla gran Vergine conuene- 
noli , ma fi come fono pari al fuo merito, cosi le conofco maggio- 
ri del mio flile , e quindi mi veggo fpinto à cercarne deiraltrc- S*è 
cofa in cerra^che degnamente poiTa alla B.V.Tercfia paragonar/i, 
parmi che Ca quello auucnturofo giardino 5 che da diuino Agri- 
coltore fù per Adamo piantato . Kgli fìi campo di piaceri , primo 
palagio deJl'huomo , regia del mondo , ricetto dell'Innocenza,al- 
bcrgo della Vita^ cafa dell'Immortalità, modello dell'Empireo, ri- 
tratto delfcterna beatitudine i felice per le temperie dell'aria, per 
la foauicà dell'aure , per la perfeucraTiza d'vnà primaoera conti- 
nua ,* diletteuolc per l'amenità de'colli , per ramóiczza delle cam- 
pagne, per l'ombra delle valli j mirabile per la diucrfa pitturà'dc' 
fiori, per lafrelcii verdura delle piante , per la foauc fecondità de* 
frutti ; grato per la fragrant ia de gli odori , per Tobedienzà de gli 
animali i per la mufica de gli vcclli i e per fine abondcuole di pie- 
tre rilucenti , di metalli pregiati , e di ciò che fi defidera in terra-»* 
Ma fopra tutto fgorgaua dal fuo centro vn fontejch'in quattro ca- 
pi diuidendofi , altrettanti gran fiumi , il Gange , il Nilo , il Tigre, 
c l'Eufrate formaua . O come fi potrebbe à cotal paradifo agua- 
gliare la vita memorabile di quefta Vergine dcgnillìraa , fe non in- 
quanto non folamente lo pareggia , ma lo vince ancora , che quel 
paradifo fìi corporeo , ma queltifù fpiritualc; quegli abondò di 
terrene delitie , quelli di célefti i là fi godcuano i venticelli piace- 
uoli 5 quà fpirarono i foffi dello Spirito Santo ; là germogliarono 
fiori , e frutti , fi belli , fi vari] , quà nacquero fatti tanto c grcgij , 
miracoli tanto fublimi j il primo conferiua l'immortalità per alcunr 
tempo , il fecondo la diè per fempre ; & vltimamcnte nel primo vn 
fonte in quattro fiumi fi partiua , nel fecondo dal fonte della gra- 
fia non quattro ma tanti puriffimi fiumi fcaturirono , quante furo- 
no l'incomparabili virtù di quefta Beata . Ampia è quefta fimilitu- 
dinc,e da non capire ne'brieui confini del difcorfb mio. Veggo in- 
tanto , ch'altre non poche imagini , c dalla Natura , e dall'Arte à 
garami$offcrifcono,accioche in dipingendo Terefia io mi va- 
glia di loro • S'io riuolgo gli occhi all'aria, contemplo fra ia di- 
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«erfitàd! tante fiamme , la nouità delle comete 5 la velocità dc'ba- 
Jcni, la violenza deToIgorii ammiro nelle nuuole i varij lauori che 
fanno con l'acqua 1 hor lambiccandola fottilmentc , fpeflb larga- 
mente riucrfandolajtalhora facendone fiocchi di neue> non di ra* 
do ftringendola in grandine; ma più mifa ftupire quel bcliiflìmo 
grottefco dell'arco baleno , che quafi in polite volte, nelle conca- 
uità loro à frelco dipinge il Sole . Potrei quindi cauare viuc fomi- 
glianze di Terefia , ne meno mi fento inuitato à dirla colomba di 
piaceuolezza , tortore di caftità, cigno di candore intemo, alcio- 
ne di prudenza , pelicano di pietà , aquila di contemplatione , fe- 
nice d'amore . Ma per non fadidirui , Akoltatori , taccio ch^ » 
s'io miro la terra , tutti i fuoi parti ò fiano dotati, ò priui d'anima» 
fi pregiano d'ombreggiare in fe fteffi alcuna dell'eccellenze di Tc- 
Tcfia, e fpetialmente vna vite abbracciata all'olmo, mirapprefen- 
ta il fuo cuore vnito à Dio , vn lauro trionfale le fue vittorie, vn'ar- 
bofireilo d'incenfo i (uoi fcruenti prieghi 1 vna pianta di mirra l'a- 
fprezza della fua vita , vn cedro, eh e legno odorato, & incorrot- 
tibile , il fuo corpo verginale , che s'è conferuato doppo la morte 
per anni trenta,e più tutto odorifero,^ incorrotto.Non dirò che'i 
mare fra mille fue bellezze mi pone dinanzi à gli occhi vna ricca 
Madreperla , accioche io confeffi che quefta gran Vergine fu tale, 
hauendo con la rugiada della diurna gratia formate tante perle > 
quante fon le fue figlie* Ma quali fono gli oggetti , che mi fimo- 
ftrano dall'Arte , come figure di queftà Beata Donna ? Dirolla-» 
forfè vn'orologio fatto à Sole , ma Sole eterno ; vna buffola eh* in- 
fègna la tramontana del paradifoivn yafo di criftallo lauorato nel- 
Ja fornace dell'amor diuino , e ripieno d'vn'acqua diflillata di tut- 
te le virtù; vna carta bianchiflìma in cui Io Spirito Santo fcrilfe— * 
i fecreti fuoi » vno fpecchio concauo , che riuerberando i raggi di 
Dio , ch'in fe riceue , accende l'efca fccca de noftri cuori ? Noa-» 
voglio ftancarui co'l raccontare l'altre inuentioni dell'humano in- 
gegno , ma reftringendomi folamente all'opere dell'architettura 9 
Ict glio di loro vn palagio d'alti fondamenti , di (ode raura,di mer- 
lato tetto j che rinchiude fpatiofi portici , ampie fale , dorate log- 
ge , dipinte camere ; in cui rifplendono incroftature d'antichi mo- 
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falci, colonne di mifchi niarmi, ftatue di fangufgao porfido ; ricco 
per le pietre de pauimcnti, fuperbo per rimagli dcìofSttijlumino- 
fo per k molte fencftre di criftallo, rilucente per gli alabartri,ò dia- 
Ipri de'bakoiìi, e delle porte ; e per fine augufto nel di fuori , deli- 
tiofoneldi dentro, pompofo nella materia , macftreuole nel difc- 
gao . A quefto palagio è fomigliante la vita di Terefia , e le virtù 
fon le parti,cbe Io compongono . Vorrei moftrarui il fondamenia 
dcll'humiltà , le mura della magnanimità , il tetto della car.tà ; i 
portici della fede, e della fiducia i le fale della fperanza , e della.» 
longanimità ; le logge della temperanza, della verginità,deirafti- 
nenz i s le camere della modeftia , della ritiratezza , del filentio ; i 
mofaici della manfuetudine, e deiraffebilità ; le colonne della for- 
tezza» della coftanza, della perfeueranza, della patienzaj le flatue 
della giuditia, della religione, della penitenza, della gratitudine ; 
ipauimenti dellobedicnza, e della mortificatione -, i foffitti dcH'o- 
racione, e della diuotione ; le fcneftre della prudenza , e della pro- 
uidenza ; i balconi della circoipettione,e difcretione i le porte del- 
ia cautclajje della diligenza > & vltimamente lefterno (plendore-j 
della gran iantità, Tinternedelitie della comunication diuina, la^ 
ricca materia della perfettiflima natura,il raro magiftero dell'altif- 
fima gratia . Ma temo che farò ftretto a non partirmi dal frontc- 
ipitio di fabrica tanto rara,a pena toccando il fondamento^le mu-ì 
rt) e*l tetto . Et intorno airhumilrà. Fìi quefta Vergine merite- 
uolilTima, come per euidente difcorfo dalla fua vita fi raccoglie , 
affatto lontana da falli graui,e nondimeno neTuoi diuini libri efsa- 
gera in guifa la grauezza delle fue colpe , che pare che più non fi 

{>ofsa dire da micidiali, e da mafnadieri • E non manco adoprò la 
ingua di quel che fi facelse la penna in accufar (e medefima, emr 
piendo i ragionamenti de'biafimi proprij,e palefando con ogni in- 
duftria quei d*fetti,che d*hauere le.parca, E crebbe tato in lei que- 
fta brama , ch'i fuoi peccati fi rifapefsero , che daua licenza a Tuoi 
confcfsori di manifeftargli,il che {e vietato non le veniuashauereb* 
be con molta chiarezza fatto ella ftcfsa . Humile fu certo nefgiu- 
dicare i fuoi mancamenti, eh efsendo fi piccioli , a lei parcuano si 
grandi j bumilii^ima poicii^iiimandogli tali .i ardcua nondimeno 
. V ^dipu- 
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di publicargli . Ma come ò Vergine fantifsima t'ingannauì in que- 
fto giuditio , con qual bilancia i tuoi fatti pefaui , qual Sole ti mo- 
ftraua gli atomi trasformati in monti ? Certamente 1 granelli deU . 
arena ti parcuano fcogli,i fufcclli della paglia ti fembrauano traui.» 
Ma non fu colpeuole in te quefto inganno, come non fu nella gran 
eaterina gloria di Siena,che per hauerfi ne |li anni primi,non per ^ 
leggerezza di vanocuore,ma per illinto dell importuna madre al- 
quanto ornata, rafsf «andò la fua chioma, c coltiuando la fua bel- 
k22a,(ì ftin-ò pofcia di fi gran peccato rea,che non finaua di pian- 
gerlo, ne per molto che da coloro,che la gouernauano, le fi dicel- 
k, confino alcuno ammettea . La medefima , elsendo già tanta , 
riuoltoCsi vna volta ad vn certo (Iropiccio di piedi, che fi fenti dat- 
torno,& vnaltra difse vna parola, che poi le parue,che non fi fuf- 
1b conformata all'intcntionc fua; e dcU'vno , e dell'altro, ancorché 
inauucdutamcnte fcguito fufse, có amare,e lunghe lacrime fè ven- 
detta . Quelli clTcmpi cmolaui Terefia mentre ingrandiui cotanto 
le tue colpe, ma nell'infocatabi amadi manifcttarle vinceui te ftef- 
fa. Non fi ferma qui I humiltà di Terefia.chenon fu perfona fi va- 
ga di fentire ben concertata mufica , come coftei d'afcoltar Icca- 
hinnie,e i vituperi . Et efsendo a pun:o vna volta villanamente in- 
giuriata, e da non fo qual; fua compagna per ciò compatita, ella 
con fereno vifo affèrmaua che più foaue armonia , non era entrata 
clamai nell'orecchie fue . Quindi efsendo habitatrice nuoua d vii 
luogo,doue di ki, ch'in ogni parte per fanta fi riueriua , malig-ia- 
mente parlauafi, ella fopra modo fi compiacque di cotale fianza , 
dicendo che quiui la conofccuano le genti , che s'ingannauano al- 
troue . Ma cofa che m'ingombra di gran marauiglia è quella che 
focgiungo. Vn Caualiero non manco chiaro di nobiltà di langue, 
che di bomà di vita, vifitando la Beata,le diffe per tentarla, eh? fi 
rammemorane di Maddalena dell» Croce.Fù quefta Maddalena.» 
vna cotale femminuccia, ch'ingannata dal demonio, mganno la^ 
«pagna con Tapparenza d'vna fantità finta . Adunque dicendo a 
Cau jliero a TCTefia,che fi ramraentalTe di fi buona donna, fu cer* 
lamcntedirle,chefi guardalfedinoneffer tale ancor ella.Ma qual 
rifpofta gli fi diede ? Non afpcttaie, Afcoltatori,di veder Terefia-. 
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rifentita, la fua fronte mutata , ofcurate le fue ciglia , Intorbidaci^ - 
fuoi lumi;infiammate IcfueguanciCjtremanti le lue Iabl)ra:,riftretti 
i fuoi denti , e difciolta all'onte la fua lingua, come Zi vede in colo- 
rojchg punti ncU'honore/on prouocari airira,che tal paflìone io-j 
anima tanto perfetta era del tutto rintuzzata.Fù lontanifsima dal- 
la vendetta colei , che fi ftranamente fi ràllegraua delle riceuuc(i— » 
ingiurie. Non IVdirete con giuftìfsirne ragioni pruouar finnocen- 
za propria, il che tafhora è conueniente , non che lecito di farfi > 
percioche ricufa le difcfe quella, che fi ftimaua degaillima dell'ac- 
cufc • Rifpofto hauerebbe da gran Santa, fe detto haucffc; Io con- 
filo in Dio j che da cotanto male mi farà libera j hor che diremo 
che pa/Ta innanzi, e ritroua rifpofta d'humìltà maggiore, dicendo: 

10 non vi penfo mai,chenon tremi . Volea dire l'humilifsima Ver- 
gine in fuo linguaggio , Io tremo del pcricololo pafTo , che mi po- 
nete innanzi, come prontiifima ad inciamgarui . Cosi quefia Bea- 
ta,ch era degna delle lodi della terra, e de gli applaufl del cielo , e 
meritcuole d e/fer venerata da gli huomini , e cantata da gli An- 
gioli, 0 moftrò bramofa di vergogne , e di villanie più che gli am- 
biciofi del mondo de gli honori,e delle glorie . Alle cofc dette non 
fi potrebbe aggiungere fc la ricchezza di Terefia non fuffe quafi 
infinita • Fuggiua di n^^niera la maggioranza, e lefier inalzata a i 
gouerni di ll'Ordme (uo , che dicendole vna volta il fuo Diuino 
Amante,chele s'apparecchiaua vna pefante CrocCjella per la prò- 
mefia Croce intcfe la prelatura, percioche quefto folo pefo dalle— i 
Tue /palle temeuafi • L era si moleda la fam^, che della fua fantità 
fi fpargea , che dalla natiua città volle fuggirfi , & in qualche Ico- 
nofciuto cantone rintanarfijma non fi ricordaua che'l SoIe,quan- 
tunque palli da clima in clima , fi vede nondimeno quafi da tutto 

11 mondo . Celaua con ogni Audio le gratie che dalfamoroib Dio 
largamente le fi faccuano, & eflendole impollo che le (criue/Ti^ ^ 
hcbbea dire che con meno vergogna i fuoi peccati hauerebbe^ 
ferirti. Et vdite effetto più che mirabile . Accoftandofi vna volta a 
quel conuito , a cui fi mandano le viuande dal cielo , all'angelico 
pane dell'Altare, (ènti che'l fuo corpo,quafi fumo d'incenfo,eleua- 
uafi di t^rra i & ella perche non fe n'accorgelfero i circoftanti , c 
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per ciò rhaueflero honorata , appigliofsi tenacemente a i cancelli 
di ferro>che dinanzi hauea , sforzandofi di refiftere a quello impe- 
to^che la rapiua in alto. Che fai purilfima Colomba ? Troppo ga- 
gliardo è lo Iparuiere, che fi cala a te, come a defideratiffima fua_# 
preda, ha Tartiglio onnipotente , & iniiano refiftenza gli fai . La- 
icia pure,che'l tuo corpo verginale faccia tal'hora la ftradajche fa 
fempreranima,indirizzando{i al cielo. Lafcia,che s'egli è fiamma 
fe ne corra alla fua sfera. Lafcia che voli con le penne dategli dal- 
l'amore. No ti (piaccia ò belliffimo vapore,che'l Sole eterno ti fol- 
leuijche fcenderai noucllamente con larga pioggia di gratie sù la 
terra • Se t'abbaffa Thumiltà^è ragione, che t'inalzi il merito, che 
di due bilancie quanto più fcende rvna,tanto più forge Taltra. Pa- 
re, Afcoltatori,che non fi conceda d'andar innanzi , ma le virtù di 
Terefia non riceuono meta. Non hebbequefta gran Vergine Thu- 
miltà folamcnte nel cuore, e nella bocca , ma nelle mani ancora-» ; 
no pure ne penfieri,e nelle parole5ma nelloperc . Deh chi potreb- 
be fenza diuotc lacrime rifguardare vna verginella di fangueno- 
bile,d'animo generofo,d 'ingegno pellegrino, di natura feftcuole,di 
corpo leggiadrojdi volto auuenente,di maniere foaui, d'età frcfca, 
di coftumi angelici, fpogliatafi de'panni pretiofi, e de'portamenti 
fignorili, rauuolgerfi in habiti rozzi,* in manti poueri,e non (olo 
per elcttione,ma con allegrezza,in purgar la cafa,& in altri vili et 
fcrciiij fpender il tempo, che prima in pettinare i fuoi capelli, & ii> 
allcttare la fua perfora impiegaua. Ma chi vedrà, fenza che gli fi 
liquefacela il cuore, la medefima Vergine già matura per gli anni, 
celebre perla virtù, gloriofaper la dottrina, ammirata per lacon- 
templatione, riuerita per lafantità della vita, poco mcn ch'adora- 
ta per li ftupendi miracoli, & vltimamente*"con grido vniucrfilÉLl^ 
effaltata infino al Cielo,come fondatrice di nouella Republit'a jho- 
ra ftarfi ne gl'infimi luoghii fpcffo ftrafcinarfi per terrajalcuna vol- 
ta di pietre, ò di fomiglianti materie , à guifa d'animale , carican- 
dofi prcfentarfi alle menfe delle fue figlie , non di rado a piedi del- 
le fuc nouitic inginocciiiarfi, chiedendo loro perdono,fe per aucn- 
tura dt Ile riceuute riprenfioni i imancuano offefei e tal volta con la 
pentola,ò poco diuerfo firomcnto nelle mani Ilarfi alzata in edafi) 
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moftrando in quel feruilc officio vn volto di Serafino . Vincono 
queftecofe ogni eloquenza , trapaffano il volo d ogni penfiero , ne 
sa degnamente ftimarle k non colui , con la cui gratia in terra fi 
fanno,e dalla cui bontà nel paradifo fi guiderdonano . Ma perche 
rhumiltà di Tercfia non ha fondo , di molte chepotrei/oggiungo 
fofvna cofa, che certamente auanza ogni credere , ne trouerebbc 
fede in altrui/e non fidiceffe>che cotal priuilegio è di.quefta gran 
Vergine. Non hebbe Thumiliffima nello fpatiodi tanti anni ad 
accufarfi giamai nelle fue confeflìoni di mouimento alcuno di glo- 
ria vana>ò d'ipocrifia. Che prodigio è qucfto? Adunque vna Do- 
na ben confapeuole dellopere fopra humaneche fatte hauea 3 ac* 
clamata da tutti i popoli per Santajarricchita di tanti doni che pa- 
reua vn'erario del cielojè fi fondata neirhumiltà, che contra di lei 
ne pur è tentata ? Quella ch'intorno a quaranta & otto anni por- 
tò la Carmelitana liurea,ch'ella ftcffa riduffe all'antica afprezza-. > 
quella i cui digiuni furono quafi perpetui, le vigilie non meno con- 
tinue^le difcipline tanto fcuere, che per inafprir le piaghe, fcruiuafi 
di fafci di pungenti ortiche ; quella che fu fi pronta in obcdire eh' 
alle riuelationi i cenni deTuoi Prelati , e i comandamenti dc'Con- 
ftflbri antcponeua; quella che non morì ma ville martire , percio- 
chc parue tutta la fua vita vn prolungato martirio quella che fu 
madre di tanti fìglÌ5e figlic,chc pcndeuano dalla fua bocca^fi rcgo- 
lauano co*l fuo volere^fi formauano con gli elfcmpi fuoi ; quella la 
cuiprefenzafidefideiauada grandi , che n'afpettauano confola- 
tione,lacui prudenza s'elfercitaua da'Saui>chelechiedeuano con- 
figlio> la cui benignità fi fperimétaua da tutti che le dimandauano 
aiuto; quella che fu fi fauorita da Crifto , che Tandò ( come in vn* 
altiflima vifione intefe) gran tempo inuifibile compagno al fianco, 
che fpeffe volte le fi moftrò gloriofo, e non poche addolorato, che 
le mandò TAuguftiflìma fua Madre>accioche d*habiti, e di collane 
cdefli 1 ammanta(re5e Tarricchiffc^che Timprefie marauigliofamen 
te nell'anima il miftcro dcirineffabile Trinità , che le communicò 
profondiffimi fccreti fuoi; quella che fu maeftra di diuina fapicnza, 
profeteffa del Carmelo, Sibilla della Spagna , recando co'fuoi libri 
non pur giouamento alle perlòne pie,ma ftupore alle fcientiatc-^ ; 
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quella per fine , ch'operò tanti miracoli rifanando graui malattìe , 
rauuiuando vn fanciullo morto,mokiplicando per molti mefi la fa- 
rina) caminando con vn carro sù l'acque, con altri fcnza numero 9 
che di lei fi raccontano; quella che fu da cotante grandezze iaal- 
zata,fi mantenne fi forte nell'humiltà, che norl hebbc giamai cen- 
tra di qnella vn penficro ? Parmidi vedere vna faldiflima rocca^ 
fondata (òpra inacceifibile montagna,$ù la quale a pena andando 
carpone fi può montare, cerchiata d'alte,e duplicate mura; cinta-» 
di non men profonde,che larghe foffci gucrnita,c fiancheggiata di 
beluardije baftionij difefa da ferrate portele da cancelli; abondan- 
te d'acque natiue,e forgenti ; proueduta per anni & anni di vetto- 
uaglia^e di munitione; fortificata co ogni machina3& apparato da 
guerra; guardata da valorofi fquadroni di veterana militia;& viti-» 
mamente per ogni parte preparata centra gli aflalti , e gli afiedij 9 
che fi moftra in guifa inclpugnabile a nemici , che non lolo non fi 
pongono alla dilpcrata imprcfa , ma non vi perdono ne pur vna-# 
factta . Simile a quefta rocca fu Thumiltà di Terefia,e quindi fin- 
ferno non ardi d'auuicinaruifi • Altre Virtii,come fpetialmente la 
Fedc,e la Caftità furono in quefta Vergine tanto inuitte , che fi ri- 
mafero da qualunque pugna intentate, ma no poflo in ciò fermar- 
mi^che mi fprona h brieuità del tempo a pafiare dal fondamento , 
che s'è veduto in parte,alle mura dell'edificio da me propofto.Già 
perle muraintefi la magnanimità. Ma ben conuerrebbe ch'io 
fufsi magnanimo per non diffidarmi di fauellarc della magnanimi- 
tà di Terefia, Confeflo di fgomentarmi a fi vaftamolejchemi fi 
para dinanzi • Sono cofi grandi le virtù di quefta Beatajche non fi 
pofTono con parole intieramente abbracciare . Moftrerò dunque il 
gigante dal piede, la Iconefia dall'v gne , la carena dal primo anel- 
lojl'arbore dal ccppo,il fiume dal fonte,Ia primaucra dal primo fio- 
re, il giorno dalla mattina , la magnanimità di Tercfia non già da 
tutta la vitajma dalla fanciullezza . Era la DonzcUetta di fette an- 
ni , quando riuolgea nell'animo penfieri tali, che fon degni della 
memoria di rutta l'eternità. Bramaua fin da quel tempo di dar il 
(angue per Crifto * fe pur v'era fanguc in fi picciolo corpicciuolo . 
Dcfidcraua le ferite , ma. quafi non hauca luogo da riceuerle ; e fi 
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come l'auarzaua cuore per fi gran fatto , cofi le mancauano l'altre 
membra. Vinceua la natura^auanzaua il fefTo^precorrcuarerà. In- 
fiammaua ifanciullì)disfìcaua i gicuani^confondea gli attempati* 
Volca dall e braccia della nutrice correre a quelle del carncficci^ , 
dalle fafce alle funi,dalla culla al carcere^da canti alle minaccici, 
dalle carezze alle percoffe,dal ber latte a fparger fangue, dalla vi- 
ta a pena incominciata alla morte . Indirizzaua a lontani paefi i 
paffi, che nelle paterne fale vacillauano ; s'efponeua a pericoli de' 
viaggi colei, che dalle falde della Madre non foleua allontanarfi $ 
e l'anima generofa^quafi non anco entrata in terra,afpiraua al cic- 
lo . Cercaua di coronar co*l martirio la fronte, ch*a pena corona- 
uano i capelli poco innanzi in lei nati . Partefi la magnanima fan- 
ciulla di cafa di Tuo padre, e non contenta d'vna palma , tira fece 
vn (uo fratello per eflfere a parte della feconda;& vfcendo la bella_. 
Martire d'affetto dalla Città,per andarejcom'ella credeua,in terra 
de'Morijincontratafi perauentura in vn fuo zio , mal volentieri in 
dietro fu rimenata . O viaggio lodeuolifllmojò paflì gloriofi^e nu- 
merati da gli Angioli, ò petto pieno di coraggio,e di valorc,che*l 
grande Iddio per empirlo di fe ftelTo fe fi capace . Ma dimmi ge- 
nerofiffima fanciulla qual maniera di tormentiti daranno le mani 
de 'barbari? T'imprigioneranno con Tecla ? Ma non è nodo tanto 
(Iretto da cui non viciranno le tue lottili braccia . Ti caueranno co 
Apollonia i denti ? Ma dubiteranno fe fono ancora fpuntati nella.» 
tua bocca • Ti tormenteranno con Agata nelle poppe ? Ma non le 
troueranno nel tuo petto . T'apparecchieranno con Catennala_# 
tuota? Ma t'alzi fi poco da terra,chefion potrai giungere a quella 
^nachina . T'efporranno con Orfola alle faette ? Ma non è fi perito 
arciero5che pofTa colpire in fi picciolo berfaglio • Ti troncheran- 
no con Cecilia,ò con Agnefa il capo ? Ma non è fpada tanto affi- 
lata,che fia per trouare la delicatillima giuntura del tuo collo • Ti 
gitteranno con Eufemia alle fiere ? Madiurrrannomanfuetejeti 
leccheranno i piedi, e ti faranno vezzi al vifo • Ti daranno ad al- 
cun fiume con Rufina,econ Seconda? Ma fei tanro lcggicra,chc-^ 
fofterratti l'acqua a galla. Ti cingeranno per fine di fiamme con^ 
t)omitilla ? Ma quantunque vorace il fuoco nontroucrà materia 
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da confumarc. Ecco che di quello diche fci defidciofa non fei 
" capace . Hor quale de gli antichi Heroi pareggeremo a Coftei ì 
Alcffandro ancor giouanetto,domando vn feroce cauallo,fcoper- 
fe il fuo g( nerofo (pirito ; Hannibale fanciullo giurò che torto, che 
dalletà gli fi concedeffc, moucrebbe a'Romani la guerra i Catone 
r Vticenle ne gli anni puerili volle,fe non era frenaco,vccider Siila; 
Africano il maggiore affai tenero d'età difcfe in battaglia il Padre; 
ma chi di lorojcome Tcrefiaicercò d ofFerirfi a lècura morte ? Ma 
paragoniamola più tofto a Campioni di Crifto. Altri fuggendo fi 
iottraflcro al martino , così le cauerne del Soratte difefcro vn Sil- 
ueftrojle tele de'ragni nafcofero vn Felice tra le ruine de*muri Je ci- 
fteme,i fepolcri,& altri fecreti luoghi aflìcurarono per anni intieri 
vn* Atanafio. Nó fù colpeuole quella fugajche fi leggere da Crifto 
infcgnata , e da gran Santi effeguita . Mcritcuoliflima è quefta»» 
fchicra, ma Terefia non va con lei. Altri quantunque prima fug- 
gilTerOjvltimamente entrarono in fi pericolofa battaglia , e n'vfci- 
rono con vittoria . Veggo vn Pietro partirfi di Roma , e per auifo . 
di Crifto ritornarfi alla C roce i Veggo vn Paolo , che calato in vn 
cefto dalle mura di Damnrco,rifcrba il fangue alla Città capo dell* 
Imperio ; Veggo vn Biagio dalle fpdonche del monte Argeo mc- 
narfi al trionfo. Incomparabile non che molta è la gloria di fi for- 
ti combattitori, nondimeno Terefia,in quanto a quefto paflo5non 
fi ferma fra di loro . Altri non ifchifarano in modo veruno la rab- 
bia de'tiranni^ma fcoprironfi da fe medefimi . Si lancia vn Menna 
Egittio in mezzo d Vn teatro , e ftuzzica gl'infedeli , accioche lo 
tormentino . Egli hamolti compagni in fi lodeuole ardire,ma non 
Terefiajche paflà innanzi. Altri per fine non fuggirono il martirio 
che gli feguiua, ò s'abbracciarono con lui, che gl'incontraua jma 
feguirono il martirio the gli fuggiuajC bramarono,enon impetra- 
rono d'abbracciarlo . Fù di quefti il grande Antonio,che venendo 
dairercmo5Ìn mezzod'Alcfl^andria , che d'ogni parte dclcriftiano 
• fargue loITcggiauajtentò predicando Crifto acquiftar la mort^, . 
che nondimeno gli fu negata . Fù di quefli il Serafico Francefco , 
che paffando infino all'Egitto , prouò cortefe il barbaro Soldano , 
ch'cglidcfideraua verfodifc crudele. Fùdi quefti Romualdo il 
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venerabllCschc da miracolofa infermità fu rattcnuto dalfandar m 
Vngheriaja cui per fi grande acquifto s'incaminaua.Porrci Tertfia 
in qurfto fquadrone , fe non che veggo, che cortei tentò fanciulla 
ciò che<la quei famofi guerrieri non manco perfetti di virtù , che 
maturi d'anni tentoffi • A chi dunque agguaglieremo Terefia in fi 
magnanimo fatto ? Chi potrà commendare a baftanza quefta im- 
prelà ? Ben mi rallegro che non fi richieggono le mie lodi,mentrc 
fi loda per fe medefima, fi canta dalla fama, s'efialta dalla gloria , 
fi conferua dall'immortalità, s'ammira dal mondo ,s'honora dal 
cielcfi guiderdona da Dio . Ecco Afcoltatori vn effetto della ma- 
gnanimità di Terefia^io vi hò moftrati i principi), voi confiderate i 
progrefli. Ripenfateloperaheroica della Riforma del Carmelo, 
opera ch'in vna Donna fu Angolare in tutti i fecoli , che non v'c 
memoria d'altra riformatrice di Religioni • Poneteui dinanzi a gli 
occhi ildiuieto de' Prelati, la contradittione de'Confcflbri , la refi* 
ftenza de gli amici, la mormoratione delle compagne, loppofitio- 
ne dc'magirtrati , la ripugnanza de'Principijlaucrfion del popolo, 
il general contrarto della Città d'Auila, la frapofta autorità primi 
della corte Regale , poi della Pontificia, che furono quafi tant^ 
montagne,ch*à quefta gran Vergine conuenne fuperare; Riuolgete 
per la mente la lunghezza de'viaggi , il mancamento de'danari, la 
grauezza delle malattie,che poteano fenza dubio rtringer lanimo 
di Terefia fe non fuffe rtato immenfo.Fiflfate il penfiero in diecen- 
noue monartcri, due d'huomini , e gli altri di donne, ch'in brieuif* 
fimo tempo la Beata fondò; Pefate Taccrefcimento di quefta Reli- 
gione in pochi anni feguito : Guftate lodor che Iparge con la fan- 
tità delia vita , e conchiudete , che per vn'opera fi vafta , e d'ogni 
terreno aiuto abbandonata , non fi ricercaua meno della magna- ' 
nimità di Terefia, che non fi può mifurar con altro , che con dirla 
fenza mifura • Io per me non voglio bilanciar quefto punto , che*» 
ricerca i volumi intieri,in vn difcorfb, che s'affretta al fine • Ma fc 
defiderate argomenti più chiari in pruoua dell'animo grande di 
Terefia, riduceteui a memoria quel voto prodigiofo , non più fen- 
tito,ne mai lodato a baftanza,in cui promife^chc fempre ciò fareb- 
be,che conofcefie alla Diuina Maeftà più grato. Io sò che pruden- 
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temente il fece, e perfettamente ofTeruolIo > ma foggiungo che per 
non intendere come egli fia pcflibile , intendo quaniafia grande? 
Non intendo come fi poffa adempire, intendo c*ha deirintìnito . 
Adunque non tenterò di fpiegare quel che non bado comprende- 
rete lafcio allaconfideratione altrui , ciò che non poffo capir io. 
Ma che fio ricordandoui particolari attieni ^fe la vita di quefta 
Beata dal faufto principio al benaucnturaio fine , fìi continuo di- 
modramento di magnanimità: Fu magnanima l'inuitta Vergine 
in fuggir dal mondo , sforzado tutti grmtoppi, che le s'oppofcro ; 
magnanima in foggiogare le pa/Tioni proprie , che fu*l cominciare 
fieramente la trauagiiaronojmagnanima ne gli eiTercitij di qualun- 
que virtù, che le volle tutte in altifsimo grado; magnanima contra 
1 inferno,!- he tal'horajarmandofi d'vna Croce,disfidaua,e com^ 
codardo difpregiaua; magnanima nelfacquifto del cielo^non con- 
tentandoci di picciola parte di lui . Già pafTo dalle mura di qucfto 
palagio imperiale a porli il tetto, ma più torto difegnando,che co* 
lorcdo.Che dirò della carità di Terefia^Parlino per me tutte l'ope* 
re di lei , che ben fono faconde lingue, che fauellano ad alta voce 
della gràdezza delfamor fuo.Solea quefta Beata fcntir alcuni im- 
peti portenti, ch'acccdeuano in lei dcfideri ineftinguibili di vedere 
Iddio, e le cagionauano dolore fi penetrate, che per la forza di lui 
fi rimaneua IpcfToe da'fènfi alienata , e delle vitali operationi pri- 
ua ; Ma s egli è vero che! patir volentieri per Tamato è fedeliifi- 
mo teflimonio dciramore, veggiamo quanto eglifù grande in-» 
qued'anima altifsimamente innamorata • Per anni quaranta la 
V. Terefia fofferfe infermità penofilfimejfi che di tanti no le pafsò 
grorno alcuno fenza dolore. Per altri venti fpcrimcntò Taridità 
dello fpiriro , tormento che fi fiiol paragonare a grinfcrnali . Per 
Jungo fpatio la ftriiile borrendo timore d'cffcr aggirata , & ingan- 
nata da'demonij • Per tutta la fua vita fodenne vii grane aifedio di 
trauagli, di tentationijdi perfecutioni; e con tutto ciò non conten- 
ta di quefle pruoue delKamor fuo , bramando di fame maggiori , 
diccua al fto Diuino Amante, Signore ò patire,ò morire • O cuore 
come nellaniare, cofi nel patire infatiabile,a cui (è manca la pena> 
non elegge fe non la morte . Gli affanni il bdgnano,e chiede chc^ 
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gli piouano addoffo ; poco gli pare, che Tin ondino come fiumi, Ce 
non lo fommcrgono quail mariinon fi contenta de'diluuijjfè noo-. 
impetra gli abilii . Milurate, Afcoltacori,il fuoco dell'amor di Te- 
refia, dalla lète che fente dciracqua del patire • Ma vcggiamo da 
quali facete fi grande amore in lei fi fuegliafife . Lafcio che quanti 
fauori l'Eterno Amante le fece, quante parole dolci le fauellò nel- 
l'anima, quante celefti vifioni l'oflferfe , quanti diuini fecreti mani- 
feftolle , quanti beneficij per mezzo di lei concefle altrui , furono 
tanti dardi che le fi radicarono in mezzo il cuore; e dirò foIo,ch^ 
fcelfc dalle pi ime fquadre del Campo Angelico vn fiammeggiante 
Guerrierójch alla fcmbianza parca Serafino , accioche con lungo 
ftràle d'infocata punta penerraffe alle fue vifcere, e gliele cauafle . 
Fù di fuoco il feritore, fu di fjoco il dardo,e quindi ci fi manifcfia 
quanto fufie il fioco della ferita . Ma chi fenti mai che le faette fi 
faccflero di fuoco ? Nelle guerre s'adoprarono d'acciaio , ò d'of- 
loy ad Amore saflegnarono ò d'oro, ò di piombo; ne fi videro 
giannai ftrali di fuoco fe non i folgori . Quindi fon coftretto a con- 
che udcre che Terefia non da dardo, ma da folgore fu piagata. E 
ben ciò conueniua per molte cagioni . E primieramente fe da fol- 
gori fi feri/cono le torri,e i monti ; fù ragioneuole ch'vn folgore-/ 
d'amore feriflfe cortei, eh e torre di virtù, monte di fantità . Dipoi 
^ fe tarhora i folgori lakiando intatta l'arca , liqucfanno l'oro che 
chiude ; fìi dritto ch*vn folgore amorolo, non toccando il petto di ^ 
Tercfia, liqucfaccfie Toro puriffimo del fuo cuore • Oltre ciò fe-# 
per m( zzo de'folgori fi mutano le qualità de corpi , che falutiferi 
di venenofi, e venenofi di falutiferi fi fanno ; fii neceffario eh* vri-» 
folgore trasformarti Terefia , e di terrena la rendelfe celefte , e d* 
humana la cangialfe in diuina . Ma fopra tutto volendo il Celefte 
Amante dettar in effa vn'immenfo incendio d'amore, fu di meftie- 
, ro,the fi fcTuiflid'vn folgore per accenderlo. E quantunque fuflc 
vero, ciò the dalla fpentnzafi reca in dubio,che fia priuihgio 
d'alcune cofe di non ioggiacere a folgori, ponendofi in queflo nu- 
mero il liuro, il corallo,il giacinto, 1 aquilani vitello mariiio;è pri- 
uileg'o di Terefia di foggiacere a queflo folgore > che no i è fcoc- 
cato dall'aria, ma dal paradifo • Hor che reftaua doppò queftc-^ 
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fcritCjfc non che dall'amato fuo bene quelle foauiflime parole fen- 
tifle dirfi ; Già tu fe'mia3& io fon tuo . O Vergine fcliciffima quan- 
to fù lunga, quanto forte la catena di quello amore , che fi fìretta- 
tnente ti congiunfè à Dio, facendo non meno lui di tè , che te di 
lui ? Hor chi non creda , Amante caftifsima , che non d'altro ma- 
le morirti , che d'amore , come già gloriofa altrui riuelafti f Fenice 
in vita , Fenice in morte , che nelle fiamme , delle quali ti nurrifti 
viuendo , ti confumafti morendo . Et ecco ò Vergine a cui fi dee 
ogni gloria , che'l volo del tempo m'ha rapito a'confini del di- 
fcorfo mio, e mi conuiene finir le tue lodi , hauendolc a pena inco- 
ra inciate . Altri moftrerà forfe^che fei veramente vn cielo di gran 
lunga più vago di quefto materiale . Altri perauentura ragionerà 
pienamente del paradifo belliflìmo della tua vita . Ne mancherà , 
come fpero, chi dcH'cdificio da me propofto , & in fi picciola parte 
adombrato , farà palefi al mondo leraarauigliofe ricchezze. Tu 
non ifdcgnare intanto ciò che la mia balbctcante lingua hà di t^ 
parcamente fauellato, e fij femprc propitia alla tua fauorita Geno- 
ua, cheti chiama; honor della Spagna , fplcndore dell'altre re* 
gioni , marauiglia di tutto il mondo i che ti noma inuidia dell'an- 
tichità, ornamento dell'età tua, effcmpio della pofterità; che ti co- 
nofce colonna del Carmelo, norma della Religione, teforo di tut- 
te le viriìi,tempio della fantità; che ti confcffa fpecchio di contcm- 
platione , riuo dell'eterna Sapienza , teatro di miracoli , trono vii 
Dio ; dicendoti non manco lietamente, che meriteuolmemc^ 
BEATA. 
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t accompagnauano . 7 
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